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CONTINUAZIONE 

DELLE 


CONGIURE 

d' Inghilterra . 

Y** d'Atf Opo la morte di Carlo I. can- 
*1 t'v ** giofli in Repubblica la Monar- 
¥ | J Hr chia. Il Cromwel alla tetta del 
** ** nuovo Governo fuperò in auto- 

KV+%*^ rità i Re più poilènti dell’ In- 
ghilterra . Si compiacque principalmente d’ 
abballare la Nobiltà, ch’egli fofpettava Tem- 
pre parziale pel partito del Re , e andava 
a cercare tra la feccia della plebe coloro , che 
volca {ollevare alle prime cariche dello Sta- 
to# Siccome il popolo era prevenuto all’ dire- 
mo in favore del Cromwel , fe gli menavano 
buone le più nere ingiuttizie , per eflère ognu- 
no perfuafo , che un uomo di tal carattere 
non poteva operare , che fecondo le regole 
della più faggia politica . 

I principali partigiani dell’ultimo Re fu- 

A % reno 
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4 CONTINUAZ. DELLE CONG. 
reno tante vittime, che il barbaro Cromwel 
fagrificò al luo furore. Il Duca d’ Hamilton, 
il Conte di fiollandt , ed il Barone Capei , 
eh’ erano prigionie rinella Torre , furono con* 
dannati , come rei di tradimento in fommO 
grado , ad edere decapitati , e tutti e tre la- 
rdarono la tefta fopra d’ un palco . Il Mar* 
chele di Montrofe , il quale , come dicem- 
mo, s’era ritirato in Germania, avendo in- 
tefa la morte tragica del fuoRe, va a ritro- 
vare in Olanda il figlio, e fucceffore legitti- 
mo del milero Carlo I ; gli offre la fua fer- 
viti! , raccoglie un corpo di quattordici in 
quindici mila perfone , approda in Ifcozia , 
attacca i nemici, è vinto, prefo, giudicato, 
e condannato . La fentenza diceva , che fareb- 
be appiccato , e flrangolato , e dopo fe gli 
taglierebbe la tejla per porla Julia torre del 
Palazzo d' Edimbourg , e che fe ne fmembre- 
rebbe il corpo in quattro parti , che farebbe- 
ro attaccati alle porte delle quattro principa- 
li Città della Scozia . Si vide un Pari del Re- 
gno , uno de’ più famofi Capitani del fuo fi- 
colo, un fuddito fedele, che fi era fagrifica- 
to pel fuo Sovrano, condotto al patibolo in 
mutande , in una carretta , e colla corda al 
collo. Quello fpettacolo fece fpargere molte 
lacrime. Il Cromwel vedendo, che tutti parea- 
no lenfibili alla morte dell’ illuftre Scozzefe, 
finfe d’fffer commoiro al pari degli altri , e 
fece rendere grandi onori al cadavere di quell 
uomo Hello, ch’egli aveva fatto perire con un 
• infame fuppliziq , 


, d’ Inghilterra.^ * 
fNJon v’ è prova maggiore deli’ alto grado 
di potenza, alla quale il Cromwel era giunto, 
che il modo infoiente, col quale egli trattò 
il Parlamento. Seppe, che alcuni de’ Membri 
di quell’ Alfemblea avevano confultato, fe fi 
doverte levargli il grado di Generaliffimo , 
per ridurlo a quello di femplice Generale . 
Torto che gli fu data notizia di tale delibe- 
razione , partì fegretamente di Scozia ( * ) , 

, arrivò a Londra ì fe n’andò in Parlamento, 
obbligò i Deputati a ritirarfi ; e dopo che 
tutti furono ufeiti , chiufe la Sala , fi mife 
la chiave in faccoccia, e fece affiggere fui la 
porta quello cartello: Cafa da affittare. Co-' 
.sì il Cromwel venne a capo di dilfipare con 
pochi foldati , e a villa d’ un millione d’ 
abitanti quel famofo Parlamento d’Inghilter- 
ra , quell’ augulla Compagnia, che rapprefen- 
ta il Corpo intiero della Nazione , e che 
partecipa deli’ autorità fuprema co’ fuoi So- 
vrani . 

,11 Cromwel, per mantenerli nella fua ufur- 
pazione , ebbe a foftener delle guerre ( ** ) * 
ma le terminò con vantaggio , e i fuoi fe- 
lici fucceflì ne ràltodarono perfettamente il 
potere. Un nuovo Parlamento, eh’ egli avea 
radunato , gli conferì il titolo di Protettore 

A 3 • del-'' 


( * J Ove avea riportati de’ gran vantaggi fopra-gli 
Scozzefi , co’ quali egli fece guerra , perché s’ 
erano dichiarati in favóre di Carlo IL 
(**) Contro l’Olanda, e la Scòzia, 
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6 Contino az. delle Cong. 
della Repubblica £ Inghilterra ; e la ceremo- 
nia del iuo poffelTo fu delle più brillanti , e 
pompofe. Fece il fuo ingreflo in Londra , co- 
j.e un Sovrano di frefco inalzato al Irono. 
Si pretende, che durante la marcia una gio- 
vane (* *) di qualità di venticinque anni in- 
traprefe di far perire il Protettore per ven- 
dicare la morte del fuo amante, chcilCrom- 
wel aveva uccifo di fua propria mano nella 
battaglia di San Neds . La giovane dopo 
aver formata quella rifoluzione pensò per tre 
anni a mezzi d’ efeguirla . Ella s’ efercitava 
molte volte al giorno a fparare una pillola 
carica di palle contro un ritratto del Crom- 
wel , affine di apprendere a colpire nel le- 
gno , ed avvezzarli a non atterrirli alla villa 
dell’ originale . Non fi trattava più , che di 
avere un’occafion favorevole ; quella fi pre- 
fentò nella ceremonia, di cui parlai. La gio- 
vane Inglefe , fenza aver comunicato il luo 
progetto a chiccheffia, fipofe con molte Da- 
me ad una finellra , ove poteva vedere co- 
modamente, ed affili davvicino tutta la mar- 
cia . Quando il Cromwel paffia , quella gio- 
vane coraggiofa prende la fua pillola , la 
inarca, e la fpara contro il Protettore . Un 
moto di paura , che fece allora una Dama 


-w t 

(*) Quella Giovane fi chiamava Greinwil , ed era 
k la Favorita d’ un fratello del Duca diBuckin- 
gham . \ 


d* Inghilterra. 7 
vicina a lei, (tornò il colpo (*), e falvò la 
vita al Cromwel. Allo Crepito della pigola 
il Protettore s’ arreda, guarda , e vede mol- 
te donne inginocchiate, che tutte gridavano 
mifericordia , trattane una fola , che dille con 
voce alta ed ardita: io fon quella , o Tiran- 
no , che ha fatto il colpo , e farei inconfola - 
bile per non aver potuto far perire un mo - 
quale tu fei ^ s' io non ifperajfi , che un 
altro prima che termini quefio giorno , avrà 
la fortuna d’ cfeguire il difegno , nel quale 
io non fono riufcita. Il Cromwel afcoltò que- 
lle parole con aria (prezzante, e fi contentò 
di fpedire in quella Cafa uno de’ Tuoi Offi- 
ciali , al quale i parenti della giovane proie- 
ttarono, ch’ella da qualche tempo non ave- 
va il Tuo buon giudizio . V Officiale com- 
moflò da’fegni vifibili del loro dolore, lafciò 
la giovane tra le lor mani, col patto che la 
chiudeflero, nè fi potè Capere di poi cièche 
ne folle avvenuto. 

Il Cromwel continuò la Tua marcia , come 
fe nulla gli folle accaduto. Qualche tempo 
dopo il fuo ingrelfo , obbligò il Parlamento 
a difciorfi , col pretefto che la Repubblica 
allora non aveva affari . In tal guifa rimafe 
folo padrone del Governo , e non vi reftò 
più autorità , che potelle contrappefare la 

A4 fua . 


(*) Il colpo ferì il Cavallo d’uno de’ figli del Pro* 
tettare, ch’era a fianco di fao padre. 


8 CoNTINUAZ. DELLE CONG. 
fua . Edendogli morta la madre , egli ne 
fece feppellire il corpo a Wedminder , eh* 
è (*) il luogo della fepoltura de’ Re d’ In- 
ghilterra. L’ambizione del Cromwcl era fod- 
disfatta , ed egli non era perciò più felice . > 
Conofceva, che la fua vita era in pericolo, 
continuamente; il che gli fece prendere del- 
le precauzioni , che dovevano avvelenarne 
' tutti i piaceri . Egli cominciò fin d’ allora a 
vivere in quella lervitù penofa , alia quale 
fono ridotti i Tiranni . Obbligato a portare 
dell’ armi difenfive fotto il fuo veftimento , 
egli non permetteva, che fe gli avvicinadero 
fe non che coloro, eh’ avevano un intereffe 
vifibile nella confcrvazione di lui ; come i 
fuoi figli, fuo cognato, i fuoi generi, ed al- 
cune altre perfone , la cui fortuna dipendea 
dalla fua : anche gli Ambafciatori delle Po- 
tenze edere non potevano prelentarfi all’udien- 
za di lui fenza edere difarmati . Per timore 
d’edere adadinato in tempo di notte , fece 
fabbricare un gran numero di Camere nell* 
appartamento del Palazzo di Witte-hal, che 
guarda il Tamigi. Ogni Camera aveva una 
fcala fegreta , per la quale fi potea feendere 
ad una piccola porta, che riferiva fui fiume. • 
Là il Cromwel fi ritirava ogni fera . Non con- 


(*) Egli avea fatto gih feppellire nel luogo flelTo 
Ireton (uo genero , e Bradshaw , quel Prelìden- 
„ te della Corte di Giufiizia , che avea condan- 
nato Carlo I. alla morte . 


M 

, d ? Inghilterra; g 
ducea feco veruno per ifpogliarfi , è mai non 
dormiva due volte di feguito nella medefima 
ltanza . 

Finalmente coftui, che facea tremare tut- 
ta l’Inghilterra, cefsò di recare fpavento, e 
liberò la fua patria d’ un moftro odiofo. Fu 
attaccato dalla renella con tal violenza , che 
non poteva più montare a cavallo fenza ri- 
fentire dolori infoffribili . Più che gli fupof- 
fibile, egli occultò la Aia malattia; ma Tem- 
pre crefcendo il male, il Aio Medico gli di- 
chiarò, ch’egli non potea più fopravvivere , 
e lo configliò a penfare alla Tua confcienza. 
UCromwel Io ringraziò del configlio falutevo- 
le , che gli dava , e pregò tutti quelli, eh* 
erano nella Tua Camera, a ritirarli, ed a la- 
rdarlo per qualche tempo penfarò al Tuo Dio . 
•Eflendo finita la Tua preteTa meditazione , 
• egli fece rientrar tutti, e difle con aria tran- 
quilla e contenta: Non temete punto per me , 
perchè Dio mi rivelò affai chiaramente , eh' 
io non morrò di tal malattia ,. e che rrì ac - 
corda ancora molti anni . per compiere le 
-, gran coffe, alle quali egli mi rtfferva , quan- 
tunque io ne ffono indegno . 

- Quando il Medico fi trovò Tolo coll’ am- 
malato, gli proteftò, ch’era ftranamente for- 
preTo del Tuo procedere; poiché non avendo 
.ancora da vivere che ventiquattr’ ore , egli 
oTava di affermare con tanta franchezza , che 
farebbe riabilito ben prefto . Voi ffiete un 
buon uomo , rifpofe fubito ilCromwel : non 
vedete voi , cn io non arriffehio nulla colla 

- - mia 
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mia predizione? Perchè s' it muoio , almeno 
la voce della mia guarigione , che fi /porge- 
rà ^ terrà in freno i nemici , eh’ io poffo ave- 
re , e darà tempo alla mia famiglia di met- 
ter/ in / alvo ; e s* io mi rifiabilifco in fa- 
iute , perchè voi non fiete infallibile , ecco- 
mi riconofciuto da tutti gl' Inglefi per un 
uomo inviato da Dio , e farò di loro tutto 
ciò che mi piacerà . 

Non ottante, come voleva far apparire fino 
alia fine il fuo zelo pel ben pubblico , im- 
piegò gli ultimi momenti della fua vita a 
regolare gli affari della Repubblica . Fece 
entrare nella fua Camera il Coniglio dista- 
to co’ primi Officiali dell’ efercito , e gli efor- 
tò a fcegliere dopo la fua morte un Protet- 
tore, che foffe capace di mantenere l’ union 
de’ tre Regni , la purità della Religione , e . 
lo fplendore della Repubblica. Fle'etwood lo 
pregò a ' nome di tutti gli Officiali , eh’ era- 
no prefenti, a nominare egli fletto il fuoSuc- 
ceffbre; ma ilCromwel, che non voleva ca- 
gionar gelofia tra tutti coloro , che afpirar 
potevano al Protettorato , contentoffi di di- 
re, che T Inghilterra non mancava d’ uomi- 
ni grandi. Non ottante aggiunfe, che lancia- 
va de’ figli , de’ generi , e de’ cognati capaci 
di governar la Repubblica ; ma che in un 
affare di tale importanza non dovevano ave- 
re alcun riguardo per etto , e che li confi- 
gliava a fare orazione per ottenere dal Cielo 
la grazia di fare una buona feelta. Nel ter- 
minare quefte parole prefentò loro la mano , 

die- 


d’ Inghilterra . n 
diede ad efli I' ultimo addio , e fpirò tran- 
quillamente alcune ore dopo. 

Così morì Oliviero Cromwel , che fu ad 
un tratto dotto Teologo, bravo foldato, abi- 
le Generale, profondo Politico, grand’uomo 
di Stato , malvagio Cittadino , crudele ucci- 
fore del fuo Sovrano , ed ufurpatorc odiofo . 
Quando terminò la fua carriera , aveva cin- 
quantaotto anni , e cinque ne avea paflati 
nel Governo dell’ Ingilterra col titolo di Pro- 
tettore. Se gli predarono dopo la fua morte 
gli fteffi onori, che a’ Monarchi d’Inghilter- 
ra, e fi confidò a fuo figlio Ricardo il Go- 
verno della Repubblica ; ma la fcarfa capa- 
cità del nuovo Protettore diede luogo al ri- 
flabilimento della Monarchia. 

Il Generale (*) Monck vedendo le divi- 

fio- 


( * ) Giorgio Monck era un femplice Gentiluomo 
deila Contea di Midlefex ; era Comandante 
dell’ efercito , che ii Cromwel lafciò nella Scoria , 
e pafsò in Inghilterra colle fue truppe dopo 
la morte del Protettore. Carlo II. lo fece Ba- 
rone di Monck , indi Conte di Torington , e 
qualche tempo dopo Duca d’ Albermale . Ab- 
braccio la milizia fino dalla prima fua gioven- 
tù , e fece molte Campagne in fervizio degli 
Olandefi contro gli Spagnuoli . Ritornato nella 
fua patria più non peniava, che a godere nella 
fua Cafa d’ una picciola rendita di duecento c 
cinquanta ghinee. Ma quando fu accefa la guer- 
ra civile, fegu\ dapprima il partito di Carlo I, 
e pafsò in feguito nell’ efercito de* ribelli • Fu 

una 
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12 Continuaz, delle Gong. 
fioni, che desolavano l’Inghilterra , rifolfe 
finalmente di terminare tutte le discordie , 
e di fiabilire nello fiato loro naturale tutte 
le cofe. Si guardò bene dal far conofcere i 
luoi difegni , e diportofiì con molta pruden- 
za . Per facilitare f efecuzione del fuo dife- 
gno, egli cafsò con diverfi pretefti gli Offi- 
ciali, che gli parvero più fofpetti, e fofiitul 
loro degli altri, de’ quali egli poteva fidarfi. 
Infeguito radunò un nuovo Parlamento, com- 
porto fecondo l’ ufo antico di due Came- 
re, l’una de’ Signori, e 1 altra de’ Comuni . 
Nella prima tutti i Membri erano affeziona- 
ti a Carlo II; e nella feconda fi trovò pure 
un gran numero di Deputati del regio par- 
tito . Due giorni dopo i’ apertura di quefio 
Parlamento , fi prefentò al Monck a nome 
del Re una Commiffione di Generale delle 
truppe della Gran Brettagna . Carlo inviò 
pure una Dichiarazione, che fu letta inpien 
Parlamento, e nella quale quefio Principe at- 
tefiava il defiderio, che aveva di rimediare 
a’ mali, che affliggevano l’Inghilterra da tan- 
to tempo . Prometteva un perdono generale 

a tutti i colpevoli, che dentro quaranta gior- 

• 

ni 


W 


una fortuna per la Cafa Stuart , che il Monck 
abbia mancato alla fedeltà dovuta al fuo Re* 
Egli non avrebbe avuto a’ fuoi comandi un 
elercito , che lo pofe in iflato di rifìabilire 
Carlo II, • 4 ... 
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ni dichìaraffero con qualche atto pubblico 
che voleano accettare queftp favore. Non fi 
ricufava il perdono, che a coloro, i quali ncr 
foffero giudicati indegni dal Parlamento . Car- 
io accordava altresì la libertà di confcienza 
a tutti i Tuoi fudditi , e s’impegnava di fod* 
disfar le fue truppe degli fiipendj loro do- 
vuti . 

Dopo la lettura di quefta dichiarazione 
la Camera alta co’fuoi voti decretò, che fe- 
condo 1’ antica coftitùzione del Regno 1* In- 
ghilterra farebbe governata come per lo ad- 
dietro da un Re, e da un Parlamento com- 
pofio di due Camere .*1 Comuni fi confor- 
marono alle intenzioni de’ Signori • e per ta- 
le accordo Carlo II. fi vide riabilito fui 
Trono fenza alcuna condizione >11 Parla- 
mento allora fece levar da’Regiftri tutti gli 
atti , eh’ erano contrar] alla dignità Regia * 
ed i Comuni rifolfero di fare al Sovrano non 
meno che a’ Principi fuoi fratelli un regalo 
confiderabile. Dopo che Carlo fu proclama- 
to in Londra, fe gli mandarono de’ Deputa- 
ti per aflìcurarlo della obbedienza della Na- 
zione. Egli accolfe quefti Deputati all’Aja , 
e partì dall’ Olanda per paflare a Londra , 
nella quale egli entrò in mezzo alle accla- 
mazioni di tutri i fuoi fudditi. 

Quando Carlo II. fu inalzato al Trono , 
pensò a vendicare la morte di fuo padre . 
Pubblicò un proclama, col quale ordinava a 
tutti i Giudici , che avevano condannato il 
fu Re , di carcerarfi dentro lo fpazio di quin- 

' * ‘ / dici 
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14 CoNTINUAZ. DELLE CoNG. 
dici giorni, altrimenti farebbero efclufi dall’ 
atto di perdono. Vi furono diciannove Giu- 
dici, eh 5 entrarono in prigione: altri ufeirono 
dal Regno , c fe ne prefero alcuni, mentre 
cercavano di fuggire . Di ottanta perfone , 
che avevano avuto parte nella condanna dell* 
ultimo Re , dieci furono giudiziari. Furono 
appiccati, e fventrati vivi, come rei di tra- 
dimento in fupremo grado. Quelli, che non 
vennero condannati alla morte , furono pu- 
niti col bando, o colla carcere, o colla con- 
fifeazione de’ beni. Si dittotterrarono i corpi 
d’ Oliviero Cromwel , d’Ireton, e d’ alcuni 
altri uccifori del Re . Si ftrafeinarono fopra 
un graticcio i loro cadaveri imputriditi fino , 
al patibolo di Tyburn , ove recarono appic- 
cati per lo fpazio d’una giornata , ed in fe- 
guito furono feppelliti fotto la forca. Quan- 
to alla famiglia del Cromwel , la fua vedova 
ufcì dalla Gran Brettagna , e ritiroffi fegreta- 
mente ad Amburgo con ciò che potè porta- 
re di più preziofo. Ricordo, ed Enrico i due 
figli di lui , de’ quali il primo era giunto 9 
come fi ditte , al Protettorato , fi feppelliro- 
no volontari ncH’ofcurità ; una parte de’ loro 
congiunti difparve, e gli altri vedendo, che 
il nome del Cromwel li facea riguardare , co- 
me l’odiofo avanzo della tirannide, ripiglia- 
rono il loro antico nome di Williams; cosi 
che non reftò in Inghilterra veftigio della 
ilirpe di quell’ uomo ilraordinario , che avea 
fatta vivendo sì gran figura. 

Carlo II. nel principio del fuo Regno. fu 

ado- 
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sdorato da’ Tuoi fudditi ; ma in feguito fi for- 
marono contro quefto Principe molte trame. 

10 parlerò in primo luogo della Congiwr « 
Tapifta^ che fu creduta reale da molti, e da 
altri fi fpacciò per una chimera . Trattavafi 
1. di uccidere il Re ; 4 . di rovefeiare il Go- 
verno ; 3. di diftruggere la Religion Prote- 
stante. Ciò che avvi di ringoiare fi è, che s* 
accufavano il Re , e il Duca d’ Yorck fuo 
fratello, come autori di tale progetto. Senza 

11 primo articolo , la cofa non farebbe già inve- 
rifimile; mà come fi può fupporre, che un 
Principe fia capo d 1 una Congiura , che dee 
colmargli la vita? Si rifponde a quefto, che il 
Re non avea notizia , che de’ due ultimi arti- 
coli; e che gli altri Congiurati per meglio 
riufcir nef progetto da loro formato rapporto 
al Governo , ed alla Religione doveano co- 
minciare dall’ aflaffinare il Re , e dal mettere 
in fua vece fui Trono il Duca d* Yorck , co- 
me un Principe, che credevano addattatiffi- 
mo a favorire i loro difegni . 

Il primo, che feoperfe quefta Congiura, o 
che inventò tale calunnia , fu un certo Tito 
Oam , che , per quanto fi diceva , fi era fatto 
Cattolico, affine di potere fpiare tutti i pafli 
di coloro, che profetavano la Religione Ro- 
mana , ed eflere in feguito lor delatore in ca- 
fo che formaflero qualche trama . Come co- 
ftui non era molto facoltofo, fu configliato a 
tentare di far fortuna con quefto mezzo. Egli, 
fece tali feoperte nei Seminario Inglefe di 
Sant 1 Omer . Le comunicò tolto ad un Miniftro 

di 
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di Londra , chiamato Efrael-Tongue : quelli 
ertefe fubito un Memoriale, che conteneaciò 
che aveva intefo , e prefentò lo fcritto af 
Re, che non vi fece molta attenzione. llTo»- 
gite ^ e r Oates rifolfero d’ informarne il Par- 
Jamento. Sulla depofizione di quelli dae de- 
Jatori furono arredate molte perfone , tra le 
quali fi trovarono alcuni Gefuiti , ed altri 
Preti Romani. 

Quando cominciò a faperfi quella novel- 
la, fi fparfe torto lacorternazione per la Cit- 
tà di Londra , e non fi dubitò già un mo- 
mento, che i Cattolici non averterò formato 
i più neri progetti. Il Parlamento fu atten- 
tiflimo a quello affare, che gli parve difom- 
ma importanza. Tito Oates fu efaminatoper 
molte ore ; e dopo quello efame fe gli di- 
mandò fecondo il coftume, le aveva da ag- 
giunger nulla.- Egli rifpofe di no; non ortan- 
te in feguito aggiunfe molte cofe alla fua de- 
pofìzione . I Comuni allora dccifero , che v* 
era un orribile , ed infernale Congiura di 
Tapi fi i per aj] affinare il Re ^ rovefciare il 
Governo , e dijlruggere la Religion Prore - 
flante. La Camera Alta fu della ltefla opi- 
nione , che quella de’ Comuni , e fi fecero ar- 
renare fui fatto ventilei Congiurati , tra qua- 
li fi trovarono cinque Signori Cattolici . 

' Frattanto un certo Bedloe rivelò molte co- 
fe in propofito della cofpirazione. Dichiarò, 
ch’era nato Protellante ; ma che aveva ab- 
bracciata la Religione Romana a perfuafione 
de’ Gefuiti , eh’ egli accusò con furore nella 

fua ' 
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fua depofizione . Ma qual fondamento fi po- 
tea fare fulla teftimonianza d’ un uomo de- 
fermo dalla maggior parte degli Storici ' per 
uno lcellerato in diremo grado ? Tutto ciò 
che il Capitano Bedloe aveva affermato, ca- 
gionò un Proclama, col quale il Re promet- 
teva una rieompenfa ; e il Parlamento paf- 
sò il progetto d’ un atto , che dichiarava I 
Cattolici incapaci di federe in alcuna delle 
due Camere. 

Si fece a’ Cofpiratori il procedo . Molti fu- 
rono condannati alla morte; ma perfiftettero 
fino alla fine foftenendo d’edere innocenti . 
Gli Scrittori Cattolici , e Protettami eferci- 
tarono molto fu quefta materia le loro pen- 
ne; i primi per provare la verità della cofpi- 
razione ; gli altri per dimottrarne la falfità . 
Quello punto non fi potè mai porre in chia- 
ro. Io mi guarderò bene dal dichiararmi in 
favore dell’ una , o dell’altra aflerzione. Mi 
batterà dire, che il cattivo carattere dei De- 
latori, l’odio del Parlamento contro i Papi- . 
tti , la fermezza , colla quale gli accufati ne- 
garono fino all’ diremo lòfpiro i delitti, de’ 
quali erano flati acculati , molte altre circo- 
ftanze , che i limiti di quefta Storia non mi 
permettono di riferire minutamente ; tutte 
quelle cofe formano una prevenzione confi- 
derabile in favor di coloro, che trattano da 
chimera quefta Congiura. 

La Congiura Proteftante , di cui fi parlò 
qualche tempo dopo , non era per avventu- 
ra più reale della fuddetta. Si trattava d’af* 
Tomo V. B ficu- 
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ficurarfi delle Guardie del Re, d' alfediar Car- 
lo , e fuo fratello in Witte-hal , d’impadro- 
nirfi della perfona di quelli due Principi, e di 
affattinarli, quando tornaffero da Newmarket. 
Avvenne di quella aspirazione lo fteffo, che 
della precedente ; cioè che i teftimonj foften- 
nero collantemente, che gli accufati erano 
colpevoli , e che quelli non vollero mai con- 
fettare il delitto loro imputato, Si trovarono 
tra Cofpiratori de’ Soggetti di gran diftinzio* 
ne, tra gli altri il Duca di Montmouth (*), 
il Lord Ruffe 1 , ed il Colonnello Sydney . 1 
due ultimi perdettero fopra un palco la te- 
tta.. Di tutti coloro, che furono giuftiziati per ' 
quetta reale , o chimerica Cofpirazione , il 
Lord Ruffel fu più compianto . Quello Si- 
gnore era generalmente ftimato , e come al-, 
tra volta era ftato uno de’ più ardenti Pro- 
motori del progetto (**) di efclufione , A 
credette , che la Corte non aveffe opera- 
to , che per vendetta . Il Duca di Mont- 
mouth ottenne grazia ; ma non s’ ebbe per 
lui la fteffa indulgenza lotto il regno fe- 
guente . 

Carlo II, Principe indolente, di voto , e 

vo- 


( * ) 11 Duca di Montmouth era figlio naturale di 
Carlo *** 

(**■) Progetto per efcluder dal Trono il Duca d 
Yorck fratello del Re, ed crede prcfunto del- 
la Corona. 
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voluttuofo , morì nel ió ^ j . Come non ave- 
. r a figliuoli legittimi , il Duca d’ Yorck di 
ui fratello montò fui Trono . Il regno di 
[uefto Monarca ci fomminiftrerà anch’ elio 
ìegli avvenimenti particolari . Noi vedremo 
le’ Popoli opporfi al riftabilimento d’ una Re- 
igione, che per molti fecoli avevano profef- 
fata, alzar Io ftendardo di ribellione contro 
il loro Sovrano, chiamare un Principe eftero 
in loro foccorfo , porgli la Corona fui ca- 
so , privarne per fempre il legittimo poflef- 
òre , rovefciar l’ordine della luccefHone fta- 
silita dalle Leggi , e condannare ad un 
efilio perpetuo i figli de’ loro antichi So- 
prani * 

Il Duca d’ Yorck eflendo llato proclamato 
Ile col nome di Jacopo II. dichiarò nel prin- 
cipio del fuo regno, che volea governare fe- 
condo le Leggi dello Stato , e che riguarde- 
rebbe come un dovere il difendere, e foften- 
tare la Religione Anglicana. Se Jacopo fifof- 
fe mantenuto di tal ìentimento , avrebbe evi- 
tate molte fciagure; ma quando quello Prin- 
cipe credette ben rallòdata la fua autorità , 
intraprefe nel tempo lte(To due cole , delle 
:juali una fola era piò che badante per ren- 
derlo odjofo agl’Inglefi. Egli volle renderli 
le’fuoi Stati afloluto, e riltabilire la Cattoli- 
ca Religione . Le vie della dolcezza non fu- 
rono i mezzi impiegati da lui per la riufcita 
de’fuoi progetti. 

Dopo la ribellione , e la condanna del Du- 

B z ca 
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ca di Montmouth (**) il Re fece un’ efatta 
perquifizione degli altri -ribelli . Il Cancelliere 
Jetìreys, ed il Maggior Generale Kirck , in- 
caricati di tal commifllone, commisero degli 
eccelli di crudeltà, il cui racconto fa inorri- 
dire. Mai non erano Rati tanto affaccendati 
i Carnefici , ed il barbaro Jeffreys vantava!! 
pubblicamente d’aver fatte appiccare più per- 
fone egli folo , che tutti infieme i Giudi- 
ci d’ Inghilterra dopo Guiglielmo il Conqui* 
ttatore . 

Il terrore ben pretto fi diffufe tra i popoli, 
ed allora non fi farebbe ritrovato un folo In- 
glefe, che averte avuto coraggio di foilevarfi 
contro un Sovrano , che in un modo così ter- 
ribile fapea vendicar!! . Le circottanze parve- 
ro 


( * ) Il Duca di Montmouth , figlio naturale di Car- 
lo II. ritornò da’ Paeii Baffi , ov’ era fiato ban- 
dito , e sbarcò al porto di Lima nella Provin- 
cia di Dorfec il dì n. di Giugno del 1685. 
alla tcfia di due mila perfone : pubblicò , che 
non avea preie 1’ armi , che per mantenere la 
Religion Protefiante ,• ma nel tempo flelio lì 
lece dichiarare Sovrano. Diede una battaglia, 
la perdette, fu prefo , condannato alla morte , 
e decapitato. Egli era uno de’ più belli uomi- 
ni dell’ Inghilterra ; ma li avrebbe potuto ap- 
plicargli quel palio latino : 0 lepidum caput , 
fi ccrebrum habcret . Difpiacque molto , lopra 
tutto alle Dame Inglelì . Il Duca di Montmouth 
aveva in Francia un Reggimento , e vi ferv} 
qualche tempo. 

' 


/ 
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d’ Inghilterra.- zi 
fo fàvorcvoli a Jacopo II , e rifolfe di proc* 
curar di rittabilire Ja Religione Romana. Si 
cominciò dall’ Irlanda. Il Duca d’Ormond , 
che vi comandava come Viceré , fu richia- 
mato , e vi fi mandarono in vece due Lordi 
in qualità di Giudici , eh’ erano più d’ elfo 
adattati a far riufeire i progetti dèlia Corte . 
Si (labili un Configlio Privato : la maggior 
parte de’fuoi Membri erano Cattolici; e co- 
me temevafi di qualche ribellione dal canto 
de’ Protettami , (i trovarono de’ pretefti per 
difanmarli. Il Re y che non voleva avere, fe 
non che truppe, di cui potette fidarfi, diede 
facoltà al Colonnello Ricard di cattare tutti 
gli Officiali, e Soldati, ch’egli credette a’pro- 
pofito. Quefto Colonnello era un Cattolico de’ 
più ardenti, che fi conformò con piacere alle 
intenzioni del fuo Sovrano . Il Talbot in ri- 
compenfa de’ fuoi fervigj fu eletto Conte di 
Tyrconel, e Luogotenente Generale dell’efer- 
eito d’ Irlanda . 

L’Inghilterra mantiene poche foldatefche 
in tempo di pace. Da ciò ne rifultano due 
gran vantaggi per gli abitanti di quefto Ré- 
gno. Prima fono efenti dal fupplire allafpe- 
fa ,.che porta feco neceffariamente un efét- 
cito numerofo. In fecondo luogo non temo- 
no, che s’impieghi la forza per rapir loro 
una libertà, di cui fono eftremamente gelo- 
fi. Inun paefe, nel quale il Sovrano hafem- 
pre in fua difpofizione un gran numero di 
Soldati , è facile il coftringere i pòpoli ad 
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2,2 CONTINUAZ. DLLECONG. 
afloggettarfi al giogo , che fi vuole ad etti 
addolfare . 

Jacopo II. ben vedendo, che non potreb- 
be riufcire ne’ Tuoi progetti fenza il foccorfo 
d’ un efercito , che forte qua fi tutto compo- 
rto di Officiali, e di Soldati Cattolici , proc- 
curò di farli fomminiftrar da’ Tuoi fudditi 1 
'mezzi , onde riftabilire una Religione, cui la 
maggior parte aveano in orrore . Con que- 
llo difegno il Re dimandò al Parlamento , 
che fi te nelle in piedi un buon corpo di mi- 
lizie, affine d’ impedire nell’ avvenire le ri- 
bellioni , eh’ erano pur troppo frequenti nel 
Re n no. Jacooo dichiarò nel medelimo tem- 
po! eh’ ertendo fiato femprc ben fervilo da’ 
Cattolici , defiderava , che non fi averte alcun 
riguardo all’atto del Teft , eh’ efcludeva da 
qualunque impiego i feguaci della Religione 

°lT Palamento rertò forprefo all’ eftremo di 
quella dimanda , e vi furono nelle due Ca- 
mere gran dibattimenti per fapere, fe li do, 
verte ringraziare il Monarca pel fuodifcorlo. 
Il Marchefe d’ Halifax dille a quello propo- 
fito • Perche non faremo noi de’ ringrazia- 
' menti a Sua Maefià , che ci parlò conifehtet- 
yAza, e ci fece conofcere fenza raggiri do- 
àbejfe inrenzion d’ arrivare? Dopo mòl- 
iffofilulte fi decife, che fi accorderebbe un 
Sccorfo dì danaro al Re per rendere piu 
' utile la milizia . Benché non fi trattarti di 
truppe regolate > fi metteva Jacopo II. in ilta. 
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to ci* averne . V articolo de' Soldati Cattolici 
fu foggetto a maggiori difficoltà : per non 
difgultare affatto un Sovrano , il quale avea 
faputo farfi temere, i Comuni prefero la ri- 
folu^ione di eftendeec fi progetto d’ un atto , 
che abilitaffe al fervizio un certo numero d* 
Officiali Papi (li , che il Re giudicarle a prò- 
pofìto di nominare. Tutti quefti .riguardi non 
contentarono il Re. Vedendo egli , che non 
fi voleva lenza reftrizionc accordargli ciò che 
dimandava , prefe il partito di prorogare il 
Parlamento. K * 

Da molto tempo 1’ efercizio pubblico del- 
la Religione Romana era proibito in Inghil- 
terra fotto rigorofiffime pene ; ma Jacopo fe- 
ce decidere da alcuni Giudici, che i Sovrani 
aveano diritto di difpenfar dalle Leggi. Do- 
po quella decifìone fu permeilo a’ Gefuiti di 
erigere Seminar j , e Collegj . Si videro pure 
quattro Vefcovi Cattolici conlàgrati nella Cap- 
pella del Re ; i R^eligiofi comparvero coll’ 
abito del lor Ordine ; li fece venire un gran 
numero di Miffionarj llranieri . Al Clero An- 
glicano fu proibito il predicare la controver- 
sa ■ fi flabili per giudicare degli affari Ec- 
clefiaffici una nuova Corte compoffa d’ alcuni 
Prelati, e di molti Laici, tra’ quali iljeffreys 
aveva il primo pollo. Oltre di quello il Re 
avea piantato affai vicino a Londra un cam- 
po di quindici mille uomini , ove fi celebra- 
vaMeffa ogni giorno. Gl’Inglefi ben videro, 
che fi voleva far trionfare la Religione Rò^ 
mana; ciò che determinò un Miniffrò ehia- 
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filato Johnfon a- comporre mio fcritto , nel 
quale efortò gli Officiali, ed i Soldati à non 
favorire i difegni d’uri Re, che non cercava, 
che di rtabilire il Papifmo , e di fovvcrtire 
le Leggi fondamentali del Regno. L’Autore 
di quello ardito libello fu degradato , merto 
tre volte iti berlina , frullato da Newgate 
fino a Tyburn , e condannato a pagare una 
taffa di cinquecento marchi d’ argento 

Jacopo II. procurava di far de’ Cattolici 
ìtra’ Cortigiani , e tutti coloro, che ricufavano 
d’ abbracciare la Religione Romana , erano 
torto fpogliati delle loro cariche, e de’ loro 
impieghi. Alcuni aprirono gli occhi alla lu- 
ce, ed abbjurarono finceraménte gli errori ; 
ma un argomento, al quale la maggior par- 
te de’ Signori Inglefi non potè refirtere, full 
timore di perdere la grazia del Re . Se Ja- 
copo II. in tutti i fuoi parti non moftrò 
molta prudenza , fece vedere almeno un gran 
zelo per la fua Religione . I motivi , che lo 
fecero operare, erano molto lodevoli; ma lì 
avrebbe defiderata maggior faviezza nella fcel- 
ta de’rqezzi, che bifogna impiegare. Egli fi 
diportò affatto diverfamente da molti altri 
Sovrani, che non efitano un momento, quan- 
do fi tratta di fagrifìcare alla Politica la Re- 
ligione . 

Il Re d’Inghilterra volendo far conofcere 
i fuoi difegni ancora più chiaramente, man- 
dò il Conte di Caftelmaine a Roma per ri- 
conciliare la Gran Brettagna con la Chiefa 
Romana . Si crederà , che 1’ Ambafciatore 

In- 
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Inglefe (la flato accolto con fommo piacere 
dal Sovrano Pontefice . Avvenne tutto all’op- 
pofto . Innocenzo XI. che allora occupava 
la Santa Sede, Sapendo, che gli affari della 
.Religione Cattolica non erano molto avan- 
zati nell’ Inghilterra, non giudicò a propo- 
sto r intavolare un negozio, nel quale non 
poteva ancora lufingarfi d’ un buon fucceffo . 
Si accordarono per verità molte udienze al 
Contedi Caftelmaine- ma ogni volta ch’egli 
voleva parlare , una tofle incomoda , dalla 
quale il Papa era allora forprefo, interrompe- 
va il difcorfo dell’ Ambafciatore. Quefti ac- 
corgendosi che la fua prefenza non era molto 
cara , prefe il partito di ritirarfi , e non fi fe- 
ce alcuno sforzo per trattenerlo. Fu Solamen- 
te configliato a viaggiare la mattina nell’ora 
frefca , ed a ripofarfi nel calore della giorna- 
ta. Tale fu 1’ efito d’ un’ Ambafciata ,' che 
in vece di contribuire alla converfione dell’In- 
ghilterra , come Jacopo II. aveva Sperato , 
non fervi , che ad accelerar la rovina di quefto 
r venturato Monarca . 

Che neflimo m’ accufi di temerità, s’ io 
ondanno oggidì la condotta d’un Principe, 
1 quale i piu favj Cattolici del Suo tempo 
apprefentavano continuamente, che la trop- 
a vivacità del fuo zelo non poteva eh’ ef- 
:r dannofa alla Religione Romàna , ed a 
alui , che voleva riflabilirla . Jacopo II, 
T era d’ un carattere altiero , e imperio- 
- , non ebbe alcun riguardo a si ragione- 
voli 
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voli rimoftranze , e volle piuttofto feguiré 
i configli violenti , de’ quali rimafe la vit- 
tima. 

Gl’ Inglefi dapprincipio moftrarono il loro 
fcontentamento con ifcritti fatirici , ne’ qua- 
li lì mettevano' in ridicolo tutte le premure 
del Re per l’avanzamento della fui Religio- 
ne : quelli libelli non rimoffero Jacopo II. 
dal profeguire l’imprefa. Proccurava princi- 
palmente di guadagnarli il Parlamento, e di 
fargli conofcere la necelfità d’abolire le leg- 
gi penali promulgate altre volte contro i Cat- 
tolici. Alcuni Membri di quell’ augulla Af- 
femblea promifero di conformarfi aldefiderio 
della Corte ; ma i più furono infleffibili . 
Perciò il Re determino!!! di caffare il Parla- 
mento affine di convocarne un altro , che gli 
folle più favorevole. 

Il Papa , come abbiamo già detto , avca 
fatta ih Roma un’accoglienza affai fredda al 
Conte di Caltelmaine : fi trattò affatto diver- 
famente in Inghilterra. Ferdinando Dada fu 
quegli, che il Sommo Pontefice mandò a Lon- 
dra , perchè in qualità di Nunzio ordinario vi 
rifiedeffe. Il Prelato Italiano fu accolto nella 
Capitale del Regno con cerimonie molto be- 
ne addattate a cagionare una ribellione in 
un popolo, che fremeva al folo nome della 
Chiefa Romana . 

Nel tempo medefimo , in cui Jacopo II. 
dava prove sì chiare del fuo zelo per la Re- 
ligione Cattolica , accoglieva con tutta la buo- 
na 
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ia grazia potàbile tutti i Protettami Fram 
:efi , che andavano a cercare un ricovero 
ie’ Tuoi Stati . Egli voleva fenza dubbio prò- 
are con quetta condotta , che non aveva in- 
enzione di perfeguitare quelli de’fuoi fuddi- 
i, che perfiftettero nella Religione Anglica- 
ia . 11 Re fegul in quello incontro le regole 
l’ una affai giudiziofa politica ; ma fc ne al- 
ontanò all’ diremo , quando ammife il Padre 
Vters nei fuo Configlio . Era cottui Gefuita , 
Confeffore del Re. Mai non vi fu un uomo 
>iù vano, e più fuperbo . S’immaginava d’ 
ver de’ talenti raritàmi pel Governo . L’ec- 
effivo fuo credito eccitò la gelofia degli altri 
rliniftri, e gli tirò addotto l’odio degl’Ingle- 
i; ma fi curava poco d’ettere deteftato dall* 
ntera Nazione, purché il fuo Sovrano in lui 
onfìdaffe. Il Peters aveva una Corte piùnume- 
ofa , che quella del Re . Quando egli fi alza- 
a di letto fi vedeva una truppa di Signori , 
he corteggiavano un uomo , per cui non ave- 
ano altri fentimenti, che d’ avverfione . Si 
rovano in Inghilterra de* vili Cortigiani, co- 
le nell’ altre nazioni d’Europa. L’arroganza 
el Padre Peters crefceva ogni giorno del pa- 
i , che il fuo credito . Era diventato infoppor- 
abile per la fua ambizione , dopo che fape- 
a , eh’ era flato domandato per etto un Cap- 
ello da Cardinale ; ma il Papa , che dal 
no Nunzio fu informato della condotta di 
uefto Religiofo , non volle mai fregiarlo 
ella Porpora Romana , e ricusò altresì le 

difpen- 



z8 Contini; az. delle Cong. 
difpenfe (*) per un Vefcovado , al quale 1 # 
ambiziofo Gefuita era (lato eletto dal Re. 

Dopo tre anni, che Jacopo era fui Trono, 
gli affari della Religione Cattolica erano ben 
avanzati ; mà non era facile il terminare dal 
tutto la grande imprefa, finché il Parlamen* 
to non fecondane le mire del Sovrano. Que- 
lli dunque fece tutti gli sforzi , affinchè la (cel- 
ta dei Deputati non cadefle, che fopra perfe- 
tte dedite agli intereffì della Corte . Tutti i 
maneggj praticati in quefta occafionc diven- 
nero inutili, ed il Re fi vide coftretto a ri- 
correre ad altri fpedienti. Fece leva di nuo- 
ve truppe, diede ordini, perchè la fiotta fof- 
fe accrefciuta, diftribuì gl’impieghi ad Offi- 
ciali Cattolici, fcrifle agli Stati Generali, che 
gli rifpediffcro alcuni Reggimenti Inglefi , e 
Scozzefi , eli* erano attualmente al fervizio del- 
la Repubblica, e pubblicò finalmente una di- 
chiarazione per iffabilire la libertà di con- 
fidenza . 

Quell’ ultimo articolo (lavagli molto a cuo- 
re pel defiderio, cheavea d’abolire l’atto del 
Tejl , eh’ era sì contrario a’ Cattolici . Alcuni 
Prelati Anglicani, capo de’ quali era l’Arci- 
vefeovo di Cantorberì , rifolfero di non far 
Ta lettura di quella dichiarazione, benché ciò 


( •* ) I Gefuiti rlnunziano per voto tutte le dignità 
Ecclefuftiche : ne poffiono averne , che con la 
dilgcnfa del Papa . 


Digitized by Google 




D* Inghilterr ti'l? 4 ig 
(Te flato loro efpretfamente ordinato, e pre- 
starono inoltre a quefto proposto un’ iftan- 
, di cui reflò il Re difguftaro all’eftremo. 
i furono de’fempiici Miniflri , che rnoflra- 
no molta fermezza . Uno di loro non vo- 
ido difubbidire > e fentendo della ripugnan- 
i a fare ciò che gli fi comandava, dille a’ 
oi Parrocchiani: miei cari fratelli , ho un 
dine efprejfo di leggere la Dichiarazione 
iRe per la libertà dt confcienza ; ma non 
edoy che flavi un ordine per farvens afcol - 
r la lettura. 

I Vefcovi, che avevano prefentata l’inftan- 
, furono citati davanti al Coniglio . Si 
andarono alla Torre colpretefto, che avef- 
ro fatto un libello fediziofo contro il Re , 
il Governo . Quefto paflo di Jacopo II. 
riguardato come una ftrepitofa ingiuftizia, 
fi davano a quefto Principe i nomi più 
iofi, mentre fi ricolmavano d’ Elogj i Ve- 
livi, eh’ erano flati medi in prigione. Que- 
Vefcovi, dopo edere flati rinchiufi nella 
irre per qualche tempo , comparvero di- 
nzi alla Corte del Re, di cui non aveano 
luto riconofcere la giurifdizione . La gran 
la diWeftminfter, ove quell’ affare imper- 
ite doveva deciderfi, fu piena d’un’infini- 
di gente di qualfiflìa condizione . V’ era- 
degli Avvocati pel Re , e pe’ Vefcovi . 
parlò dall’ una , e dall’ altra parte con 
•Ito calore. I Giudici, dopo aver afcoltate 
parti , dichiararono i Vefcovi non colpe- 
e li rimandarono àflolti. Un tale giu- 
dizio 
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dizio fu tanto caro al popolo , quanto (pia- 
cevole al Re . Quelli ben vide , che bifogna- 
va ufare la forza per V efecuzione de’ fuoi pro- 
getti ; ma prima di fervirfi d’ un mezzo cosi 
violento, volle far prova dell’ obbedienza del- 
le milizie. Con quella intenzione fe n’andò 
al campo diHonllow per conofcere ledifpo- 
lìzioni dell’efercito . Un Maggiore, indiriz- 
zando le parole agli Officiali, e a’ Soldati , 
difle loro per commiffione del Re : Quelli 
tra voi , che non vorranno contribuire alla 
rivoca%ione del Te/l , e delle leggi penali , 
non hanno da far altro , che deporre le loro 
armi per terra. Quale forprefa pel Re di non 
vedere quafi alcuno , che fi dichiarale per 
lui ! Riprendete le voftre armi ( difle il Prin- 
cipe indifpettito ) io non vi farò un altra 
volta /’ onore di conf aitarvi . Jacopo non 
trovò gli Officiali della flotta meglio difpo- 
lli a fervirlo. 

La fituazione di quello Monarca era allo- 
ra molto imbrogliata . Dopo tutti i paflì , eh’ 
aveva fatti , non poteva più ritirarli ; dall’ al- 
tro canto fi vedea (provveduto de’ mezzi i 
più neceflarj per continuare l’ imprefa . Qual 
partito doveva egli prendere in circollanze 
così fcabrofe? Jacopo IL in villa degli olla- 
coli non fi atterrì . Conofceva perfettamente 
il genio degl’ Inglefi , che hanno in orrore 
tutto ciò che fente di tirannia . Sapeva , 
che fuo padre era palfato dal Trono ad un 
palco, peravere voluto foverchiamenìe ellen- 
dere il fuo potere . Tutti quelli rifletti non 

furo- 
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furono capaci d’ arrecare un Principe, ch’era 
determinato di arrifchiar tutto per fomentar 
gl’ intereflì della Religione Romana . In fat- 
ti il Re moftrò nella fua Condotta un’inten- 
zione sì manifeda di annichilare *1 partito 
de’ Protettami, che quelli penfarono a pren- 
dere delle mifure per falvare la loro Religio- 
ne dal pericolo, che la minacciava. Da quel 
momento le Sette più oppotte fi videro riu- 
nirfi infieme * Gli fletti W/ggs , ed i Torys 
fofpefero là loro avverfione reciproca per vol- 
gerla contro un Principe , che riguardava- 
no come un Tiranno . 

Simili difpofizioni annunziavano una profi 
fima rivoluzione, che non tardò ad accade- 
re . Non fi trattava più , che di cercare dei 
mezzi per farla riufcirc; non fe ne trovò al- 
cun più ficuro , che quello d’ indirizzarli al 
Principe d’Orange, che in qualità di Stato- 
der,.e genero dei Re doveva naturalmente * 
aver quello affare a cuore; perchè primiera- 
mente v’era tra Jacopo II, e Lodovico XIV. 
una grandittima unione, che poteva diventar 
fatale all’ Olanda ; in fecondo luogo il Prin- 
cipe d’Orange poteva aflicurare alla fuaSpo- 
fa la fucceflione al Trono dell’ Inghilterra , 
e pattar egli fletto dalla dignità di Statoder 
alla Corona . 

Quelli motivi , principalmente quell’ ulti- 
mo , erano ben capaci di far rifolvere un ge- 
nero ambiziolo a dichiararli contro del fuo- 
cero; perciò Guiglielmo di Nattau non fi fe- 
ce alcuna difficoltà di metterli alla tetta d’ 

una 
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ùna truppa di fudditi ribelli , che volean» 
cacciar dal Trono ii loro Sovrano. Non man- 
ca mai qualche pretefto plaufibiJe per giufti- 
ficare tutto ciò che tali imprefe polTono 
avere d’ odiofo . Non fi trattava , dicevafi , 
che di foccorrere un popolo oppreflo , e di 
falvare la Religione, ed il Governo dell’ In- 
ghilterra . Si proccurava di non lafciar trafpi- 
rare, che fi penfalTe ad usurpare una Coro- 
na, fulla quale non fi aveva alcun legittimo 
dritto. Egli è verifimile non per tanto, che 
Guiglielmo di Naflau fin d’ allora avelie for- 
mato il difegno d’occupare il grado di Jaco- 
po II. Vi fono forfè Principi , che Vogliano 
fagrificare fe llelfi per gl’interelìì d’ un’ erte- 
la Nazione? Checché ne fia , il Principe d* 
Orange accettò le propofizioni , che gli fu- 
rono fatte a nome di alcuni Signori Inglefi . 

L’Olanda entrò nelle mire dello Statoder, 
e fi fecero fino da quel momento i prepara- 
tivi neceflarj per l’efecuzione d’ un progetto 
così importante. Bifognava condur quello af- 
fare con molta fegretezza; ma come far leva 
di truppe, e corredare una flotta fenza dar 
fòfpetù a colui, contro il quale tutte quelle 
cofe erano dertinate ? Alcune circoftanze felici 
fervirono a coprire idifegni di Guiglielmo dì 
Naflau. V’era allora una contefa tra il Prin- 
cipe di Baviera, ed il Cardinale di Furftem- 
bcrg , in proposito della elezione d’ un Arci* 
vefcovo di Colonia . Le diffenfioni occafìona- 
te da quello affare fomminirtrarono agli Sta- 
ti Generali un pretello di porre in piedi un 

efer- 
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efercito pretto a Nimega. Oltre di ciò l’ap- 
parenza d’una guerra profilma colla Francia 
metteva l’Olanda incafo di allenire una Hot-' 
ta confiderabile . , 

Mentre fi proccurava di rovefciare giù dal 
Trono il Re d’Inghilterra , quello Monarca 
viveva in una ficurezza perfetta , e non ve- 
dea la burrafca, che ftava per piombargli fui 
capo . Il luo rivale al contrario fi regolava 
con una prudenza , che gli avrebbe fatto 
molto onore, fe fotte Hata ufata per una mi- 
glior caufa . Ad onta delle precauzioni del 
Principe d ! Orange per non ifcoprire le fue 
intenzioni , il Conte d’ Avaux Ambafciatore 
di Francia in Olanda formò de’ fofpetti , 
che partecipò al fuo Sovrano. Luigi XIV. 
avvisò ben predo Jacopo II, che fteffe in 
guardia ; ma il Monarca Inglefe non volle 
mai credere cofe, eh’ erano pur troppo vere, 
e s’immaginò, che fodero iufidie, chefe gli 
tendefl’ero, perchè non continuale ne’ fuoi pro- 
getti . Non ottante com’ era avvifato ogni 
giorno in propofito dell’ armamento, che fi 
faceva in Olanda , fi determinò finalmente a 
prendere delle precauzioni; ma non volle ac- 
cettare un efercito di trenta mille uomini , 
che gli efibì Luigi XIV. Non è pofiibilc pe- 
netrare con facilità le ragioni, che impegna- 
rono Jacopo II. a ricufare un foccorfo , che 
gli era sì necelfario . Egli forfè non credea 
dapprincipio, che il pericolo fotte tanto pref- 
fante; ma ben pretto ebbe motivo d’ accor- 
gerli , che l’ affare era de’ più ferj . La par* 
Tomo V. , C ten- 
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lenza del Principe d’Orange non era già più 
mifteriofa ; e fapevafi , che molti Signori In- 
glelì aveanodifegno d’ abbracciarne il partito . 
Il Re d’Inghilterra flava per eflere obbliga- 
to a difenderli, e contro gli flranieri, e con- 
tro i fuoi proprj iudditi . Quefti non erano 
già meno da temerli : li cercò dunque di 
guadagnare il loro affetto ; ma non era più 
tempo , e tutti i mezzi , che fi pofero in ufo , 
furono inutili. Bifognava prendere dell^altre 
mifure. Fu accrefciuto il numero delle trup- 
pe . Si diedero commiflioni per arrolare nuo- 
vi Reggimenti d’infanteria, e di Cavalleria ; 
tutte le milizie ebbero ordine di tcnerfi al- 
lenite a marciare al primo comando , ed il 
Conte di Feversham fu eletto Generale dell’ 
efercito Inglefe . Jacopo II. in feguito pub- 
blicò un proclama concepitola un di preflo 
in quefti termini : 

Noi ricevemmo avvifit certijfimi , che un' 
armata numerofa dee ben prefto partire d * 
Olanda col difegno d' invadere i noftri Re- 
gni . Benché fi pubblichi da per tutto , che 
ciò fi fa per difendere la libertà , e la Re- 
ligione de' noftri popoli , egli è non pertan- 
to evidente , che non fi fanno tutti quefti 
gran preparativi , fe non che per impadronir- 
fi della noftra Corona , e per ajfoggettare ad 
un e fiera potenza gl' Inglcfi. Alcuni de' no- 
ftri fudditi animati da uno fpirito di ribel- 
lione non s' impiegano , che in formar delle 
nere trame , ed in turbare la pace , di cui 
quello Regno gode fin da molti anni . Infen- 
v. fibili 
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fibili alle noflrc beneficenze , fi dichiarano 
' contro di noi , e cercamo d' immergere la lo- 
ro patria in un abijfo di mali , Jperando , 
che le pubbliche calamità potranno proccu 
rar loro i maggiori vantaggi . Ad onta del- 
la burrafea , che ci tuona fui capo , noi non 
abbiamo voluto ricorrere a foccorfi firanie - 
ri , defiderando piuttofio di ripofar fui va- 
lore de' veri Inglefi . Come fpeffo abbiamo 
efpofla a pericolo la noflrà vita per /’ onore 
della Nazione , fiamo anche oggidì rifoluti 
di morire , fe fa d' uopo , combattendo con- 
tro i nofiri nemici . Perciò feongiuriamo i 
nofiri Judditi a deporre qualunque animofi - 
rà j e ad unirfi in difefa del loro Sovrano , 
e della loro Patria . Qucfio è il mezzo pilt 
ftcur.o di f concertare i progetti de' nofiri ne- 
mici , che non fondano , fe nonché fulle no - 
Jlre divifioni il fucceffo della loro tngiufla 
imprefa. Benché la loro trama fìa fiata for- 
mata con tutto il fegreto pojjibile , noi non 
abbiamo tralafciato di prendere tutte le mi - 
fure neceffarie per arrefiarne le confeguen - 
ze funefle , e non dubitiamo , coll * affifienza 
del Cielo , di venire a capo di far pentire \ 
i nofiri nemici de' loro temerari progetti . 
Perciò abbiamo intenzione , come lo dichia- 
rammo da qualche tempo , di far radunare 
il nofiro Parlamento nel proffimo Novembre . 
Noi ci proponiamo tra l' altre cofe di calma- 
re lo fpirtto de ’ nofiri popoli full ’ articolo 
della Religione ; ma perché non fi pojfa far 
«fi acolo a lodevoli nofiri difegni , coman - 

C 2 dia- 

L 

X 

V 

\ 


Digitized by Google 



%6 CONTINUAZ. DELLE CONG. 
diamo efpreffamente colle preferiti a tutti i 
noflri buoni fudditi di prepararfi a difende- 
re , e per terra , e per mare il loro paefe . 
Ordiniamo parimente a tutti i Governatori , 
e Luogotenenti Generali delle Provincie di 
far tutti gli sforzi , onde rijpignere , e di- 
flruggere quefli Stranieri , che vengono con 
tanta franchezza coll ' idea di conquijlare , 
ed invadere i noflri Regni . Perciò noi proi- 
biamo a tutti , ed a ciafcuno de* noflri fud- 
diti di ogni qualità , rango , e condizione 
di dar alcuna forta d' ajuto , ajftflenza , o 
foccerfo tf noflri nemici , e di mantenere ve- 
runa corrifpondenza con ej]i , e co' loro com- 
plici , fotto pena d' ejjer trattati come rei 
di tradimento in fommo grado . 

Dato dal nodro Palazzo di Witte-hall il 
dì 28 Settembre del i<588. 

Nel tempo di tutte quelle difeordie fu bat- 
tezzato (biennemente il Principe di Galles , 
che ben predo doveva vederfi efclufo d’ un 
Trono , del quale egli era il prefunto ere- 
de . Quello (*) bambino non poteva anco- 
ra prelentire le fue difgrazie. Egli ebbe tem- 
po in feguito di piangere la fua fventura; o 
più todo fi conforta oggidì della perdita d’ 

una • 


(*) Egli fe colui, che rifiede attualmente a Roma 
col nome di Cavalier di S. Giorgio , e eh* è 
padre del Principe Eduardo , e del Cardinale 
cT Yorck, 


Digitized by Google 



d’ Inghilterra.- yy 
Una Corona, di cui non avrebbe potuto e£ 
fere pofleflore tranquillo, fenon che a corto 
della fua Religione. Un tratto d’ impruden- 
za , che non può perdonarfi al Re così di 
leggieri nelle eircortanze, in cui trovavafi al- 
lora , fu d’ aver dato per padrino a fuo figlio 
il Papa , che venne rapprefentato dal Nun- 
zio Ferdinando Dada . Non ci voleva di piò 
per eccittare l’ indignazione d’ un popolo , 
che aborrifee i Romani Pontefici . 

Il Principe d’Orange, prima di partire per 
la fua Spedizione , pubblicò un Manifesto , 
nel quale efponeva le ragioni, che lo deter- 
minavano a palfare in Inghilterra. Si riferi- 
vano da principio tutte le doglianze degl’In- 
glefi contro il loro Sovrano. In fecondo luo- 
go fi facea conofcere l’ impoflìbilità di rime- 
diare agli abufi, che s’ erano introdotti nel- 
lo Stato , quando non s’ impiegarti: la forza 
contro l’Autore di quefti difordini. Nel ter- 
zo articolo il Principe dichiarava qual era lo 
feopo della fua imprefa. Voleva, eglidicea, 
far convocare un Parlamento libero, e legit- 
timo per regolare gli affari del Governo, e 
della Religione . Protestava nel tempo rteffò , 
che non aveva difegno di fottomettere 1’ In- 
ghilterra , e che rimanderebbe indietro le 
truppe Straniere, fubito che il buon ordine, 
e la tranquillità fodero riftabiliti nel Regno. 

Gli Olandefi cercarono parimente di giu- 
jftificarfi predo il Pubblico in propofito de’ 
foccorfi, che aveano dati al Principe d’Oran- 
ge. Pretendevano d’aver motivo di temere, 

C 3 che 
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cht il Re d’ Inghilterra fi unifl'e col Re di 
Francia per diftruggere la Religion Prete- 
flante e la Repuoblica di Olanda . Come 
il Principe d’Orange aflìcurava nel fuo Ma- 
«ifelto, ch'era fiato invitato, e Sollecitato 
da un gran numero di Signori Spirituali , e 
temporali, il Re d’ Inghilterra fece chiamare 
bentofto l’ Arcivefcovo diCantorberì con tre , 
o ouattro altri Vefcovi, e dimandò loro, le 
bifo°nava credere al Mamfefto . 1 Prelati 
contentarono di proiettare , ch’eglino erano 
Tempre fedeli al loro Sovrano; ma il Re po- 
co foddistatro d’ una rifoofta sì vaga , coman- 
dò a’ Vefcovi di fottoferivere unolcritto, col 
quale di (approverebbero la condotta del Prin- 
cipe d’ Orange . Eglino ricufarono d obbedi- 
re , col pretetto , che il loro dato a “ e “* 
non permetteva d’ ingerirfi in un affare, c* 1 
era per finire in una guerra fanguinofa. 

Jacopo IL vide bene, che troverebbe tra 
fuoi fudditi un gran numero di nemici. Per 
proccurarc di far rientrare gl’Inglefi nel loro 
dovere, fece imprimere, e pubblicare il Ma- 
nnello del Principe d’ Orange con aggiunte , 
che tendevano a giuttificare la (ua condotta , 
ed a rendere odiofa quella del fuo rivale. Il 
Principe dal fuo canto indirizzò all’efercito, 
ed alla flotta 'del Re due lettere , nelle quali 
efortava gli Officiali, i Soldati, e i Marinai 
a non fervir di (frumento alTingiufte ìmpre- 
fe del loro Sovrano. Rapprefentava loro, che 
non doveano piccarfi d’ efler fedeli , quando 

fi trattava di falvare la patria , e la Religio- 
ne • 
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ne : quelle lettere tolfero al Re molti de 5 l'uoi 
partigiani . 

Guiglielmo di Nattau metteva in opera 
qualunque mezzo per trarre al Tuo partito i 
più confiderabiii foggetti del Regno . Intra- 
prefe di guadagnare il Principe ( * ) Giorgio 
di Danimarca, ch’era genero del Re . Per 
riufcirvi cominciò dallo fcreditare il Gover- 
no* ed in feguito fece intendere al Principe, 
ed alla Principetta di Danimarca , che la fua 
imprefa riufciva loro di fommo vantaggio . 
Come io non ho figliuoli ( diceva egli loro ) 
la fiuccejjione al Trono riguarda voi ; ma In- 
ficiando regnare Jacopo II, voi farete eficlufi 
per fiempre dalla Corona ; poiché quefla pafi- 
fierà fini capo del prerefio (**) Principe di 
Galles . Tale fu l’ artifizio , di cui fi fervi 
Guiglielmo di NaflTau per corrompere la fe- 
deltà del Principe Giorgio di Danimarca. 

Il Re d' Inghilterra non fapendo in qual 
luogo de’ fuoi Stati dovettero sbarcare le trup- 
pe Olandefi , prefc la precauzione di far fab- 
bricare un Forte all’ imboccatura del Tami- 
gi , affinchè da quella parte i nemici non 

C 4 ap- 


( * ) Era figlio di Federigo III. Re di Danimarca , 
e di Sofia Amelia di JLunebourg . Il Principe 
di Danimarca avea fpofata la Principetta An- 
na , ch’era figlia di Jacopo II, e che fu in fe- 
guito Regina d’ Inghilterra . 

(**) I Proiettanti fecero correr voce, che il Prin- 
cipe di Galles fotte un figlio fuppofto . 
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àpprodaflero. In feguito didribuì delle com- 
militoni per venticinque , o trenta mila uo- 
mini ; così che con le vecchie milizie , eh* 
erano in armi , fi poteano contare quaranta 
mille combattenti. Mai non fi vide dercito 
più predo alledito, nè in migliore equipaggio. 
Molti Milordi , ed un gran numero di Gen- 
tiluomini fervivano come volontarj . Il Re 
aveva inoltre una bella flotta capace di fare 
delle gran cofe, quando il Comandante , ed 
i principali Officiali non fodero dati tra- 
ditori . 

Il Principe d’ Orange vedendo d’edere in- 
feriore di forze, e che per riufeire nella fua 
imprefa bifognava riportar due vittorie ,' I’ 
una in mare , e l’altra per terra , cercò di 
proccurare a’ fuoi partigiani i mezzi d’ eder- 
gli vantaggiofi. Sapendo, che fi didribuiva- 
no delle commidìoni , impegnò quelli del fuo 
partito a far brogli pei principali impieghi 
dell’armata; ciò che non fu difficile, perchè 
a forza di danaro fi poteva ottenere qualun- 
que cofa. Con tal mezzo 1* efercito di Jaco- 
po II. fi trovò pieno di perfone , che avea- 
no difegno di abbandonare il Re , e di di- 
chiararli anche contro di lui, quando il Prin- 
cipe d’ Orange comparide in Inghilterra; ciò 
che in fatti fuccede. 

Dopo che il Regno era minacciato d’ un* 
invafione, il Re quali ogni giorno montava 
a cavallo, e faceva una reviiione efatta del- 
le fue truppe . Benché fapede , che il fuo at- 
taccamento alla Chiefa Romana lo efpone- 

va 
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va a’ rifchj più gravi , egli fece fabbricare 
una Cappella in mezzo al fuo Campo , ove 
afcoltava la Mefla con gran divozione alla 
prefenza del fuo efercito, che quafi tutto era 
Proteftante. Neffuna cofa era capace di ral- 
lentare in fuo zelo per la Religione, e fi di- 
fponeva a fomentarne gl’interefli a corto del- 
la fua Corona . Milord d’ Harmouth Coman- 
dante della flotta regia aveva ordine di cer- 
car gli Olande!! per attaccare con erti batta- 
glia . L’ efercito da terra era accampato nel- 
la pianura di Salisburi , apparecchiato ad an- 
dartene laddove i nemici fodero per Sbarca- 
re. Il Re avea fatto piantare in cima del fuo 
Palazzo diWitte-hall una gran pertica , nell’ 
eftremità della quale v’ era una banderuola 
per oflervare i venti , e per conofcere il mo- 
mento della partenza degli Olandefi . Non fi 
tardò a fapere , eh’ erano in mare . Milord 
Harmouth, uomo di nafeita vile, eh’ era fla- 
to da Sua Maeflà Britannica ricolmato di 
benefizj, ed ultimamente inalzato alla digni- 
tà d’ Ammiraglio , dimoftrò colla fua dire- 
zione d’efler tutt’ altro, che fedele al fuo So- 
vrano. Egli andò a gettar l’ancora due mi- 
glia lontano dall’ imboccatura del Tamigi . 

Un Vafcello mercantile, che paflava , ri- 
ferì , che fedici navigli Olandefi davano full* 
ancora in alto mare, che il refto della loro 
flotta era vicino alla Brille , e che i loro 
Vafcelli aveano patito molto per una burra- 
fca fofferta , in tempo che il Principe d’ Oran- 
ge ufeiva da’ porti di Olanda. La loro flotta 

non 
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non era comporta , che di quarantaquattro 
navi da guerra , di cui la maggior parte non 
portavano, che trentafei pezzi di cannone , 
ed avevano pochiflimi Marinai . Quell’ era 
una bella occafìone di attaccar gli Olandefi ; 
ma Harmouth non giudicò a propofito di 
approfittarne. Faceva tenere quali ogni gior- 
no confulta di guerra , piuttolto per conoCce- 
re le difpofizioni degli Officiali, che per di- 
fporlì a combattere. 

V’era Culla flotta Inglefe un Francefc, chia- 
mato il Marchefe di Querian , della' Provin- 
cia di Bretagna . Egli era un ottimo Offi- 
ciale , che avrebbe potuto prcrtare de’ gran 
Cervigj, fc fi averte voluto feguirne i confi- 
gli. Fu confultato per Capere a qual partito 
fi doverte appigliarli , e pregato a dare la Cua 
opinione in iCcritto . Egli non ebbe alcuna 
difficoltà di Carlo ; ed ecco in qual modo 
propoCe il Cuo Centimento : Mi pare , o Si- 
gnori , che per impedire lo sbarco cfiglì Olan- 
defi fia neceffiario lafciare il luogo , in cui 
ci troviamo , ed andare alla Brille , ove fia 
full ’ ancora la flotta nemica , e corfeggiare 
piu vicino a terra che fia poffibile ; perchè 
Je noi reftiamo fui Tamigi , non potremo 
impedire al Principe d’ Orange lo sbarco del- 
le fue truppe o in Ifcozia , o al Nord dell * 
Inghilterra : dall' altra parte gli fard facile 
r attaccarci , e mentre noi faremo occupati a 
difenderci , quelli de'fuoi bafiimenti , che fono 
carichi di milizie , fempre s * avanzeranno , 
e sbarcheranno fenza alcuna difficoltà ; lad- 
dove 
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dove corfeggiando nel modo indicato , inquie- 
teremo i nemici , e non permetteremo loro 
di avvicinarfi alle fpiaggie dell ’ Inghilter- 
ra . Se noi ci troviamo Jotto vento riguardo 
alla flotta Olandefe , bifognerà fchivare il 
combattimento , perchè avremmo dello fvan- 
t aggio , e diverrebbero inutili i noflri bru- 
lotti ; ma in cafo , che abbiamo il vantag- 
gio del vento rapporto a' nemici , allora farà 
a propoflto l’ attaccar la battaglia , Jopra tut- 
to fe il mare fojfe agitato • perchè allora 
la batteria bajja de ’ vaf celli Olande fi non 
potrebbe loro fervire , ciò che farebbe per 
noi di femmo vantaggio . Mi fembra ne- 
cejfario altresì /’ attaccare i fedici Vajcclli , 
che dal refio della flotta fono feparati , e l J 
attaccarvi i noflri brulotti , che pojfono di- 
jlruggerli facilmente ; dopo quefta fpe dizio- 
ne converrà piombare addoffo al groffo della 
flotta , e proccurar d 1 appiccarvi fuoco . Se i 
nemici vogliono evitare quefto pericolo , ne 
incontreranno uno pii* grave ; perchè ejfen - 
do obbligati a tagliare le loro gomene , fi 
fracafferanno gli uni cogli altri , 0 andran- 
no a romperfi fulle fpiaggie. In fuppofìzio- 
ne , che non fi voglia cominciare gli atti 
di 0 ftilità , e che ci bafti d' ef aminar e i mo- 
vimenti degli Olandcfi , in tal cafo bifogna 
gettar /’ ancora a Dunes , ed ojfervar dapref- 
Jo i nemici > 0 metterfi in qualche fitto , da 
cui fi pojfa ufeire con qualfivoglia vento , 
affine d' opporfi allo sbarco degli Olandefi , ed 
attaccare con effi battaglia . Io lafcio deci* 
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dere dagli Officiali di marina , fei configli 
del Gentiluomo ( * ) di Bretagna fofTero da 
feguirfi : io non fo altro , fé non che non vi 
fi ebbe veruno riguardo. 

Il Marchefe di Querian accorgendofii , che 
l’Ammiraglio, e tutti gli Officiali della flot- 
ta Inglefe tradivano il Re , trovò modo di 
avvilare Sua Maeftà Britannica di tutto ciò 
che feguiva. In confeguenza di quello avvi- 
lo Jacopo II. diede ordine ad Harmouth di 
attaccare gliOlandefi a qualunque corto. Ma 
il perfido Ammiraglio fi contentò di tenere 
un Configlio di guerra , il quale impedì 1 * 
efecuzione degli ordini del Monarca . Egli 
fingeva Tempre d’eflere attaccatiffimo agl’in- 
tereffi del fuo Sovrano ; ma quando riduffe 
le cofe al fegno, che defiderava , levoffi la 
mafchera, e diede in potere del Principe d’ 
Orange la flotta Inglefe . Quelli dopo avere 
fofferta una gran burrafca , che 1’ obbligò a 
rientrare ne’ porti d’Olanda, fi rimife in ma- 
re , ed arrivò alla (piaggia diTorbai, ove fi 
fece lo sbarco non meno con tranquillità , 
che con prontezza . Il dì 5. di Novembre 
dell’anno 1688. il Principe d’ Orange arrivò 
in Inghilterra; marciò verfo Excefter con un 

tem- 


( * ) Il Marchefe di Querian fu trattenuto qualche 
tempo prigioniere fulla flotta Inglefe . Egli poi 
falvoflìin abito daMarinajo, e ritirolfi in Bre- 
ttagna . 
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tempo molto piovofo, e per iftrade aliai di- ' 
faftrofe . 

Il primo omaggio, che ricevette al fuo ar- 
rivo , fu da una vecchia che gli prefentò 
tre gran pomi in una certa di giunchi . Un 
Inglele , che allora fi trovava aliato del Prin- 
cipe, gli dirte; Monfignore, quefii tre pomi 
rapprefentano t tre Regni d’ Inghilterra , di 
Scozie , e d ’ Irlanda , che fi offriranno a Vo - 
fira Altezza fra pochi giorni . 

Quando Jacopo II. intefe lo sbarco del 
Principe d’ Orange, fece torto radunare ilfuo 
efercito nella pianura di Salisburi, e mandò 
un rinforzo a Portlmouth fotto il comando 
del Duca di Barwick. Se il Re, che fapeva 
fino da alcuni meli ciò che doveva fucce- 
dere, averte avuta la precauzione di far ac- 
campare folo ventimille uomini in mezzo al 
fuo Regno, perlifere in irtato di marciare 
in feguito contro de’ fuoi nemici , egli è cer- 
to, che avrebbe porto il Principe d’ Orange 
in un grande imbarazzo . Perchè quefti , il 
quale avea Tempre fperato , che il popolo fi 
folle vafle in - fuo favore , non aveva condot- 
to , che un numero affai mediocre di trup- 
pe . Sarebbe ftato facile il vincere un eferci- 
to sì debole, prima che dal concorfo degl’ 
Inglefi forte fiato aumentato ; ma i’ impru- 
dente Monarca diede tempo al Principe d’ 
Orange d’accrefcere in modo confiderabile il fuo 
partito ; così che Guiglielmo di Naflau fi vi- 
de ben prefto in irtato di profeguire l’impre- 
ia con buon fucceffo. 

* ‘ Il 
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llMarchefe diPorcelets, Gentiluomo Fran- 
cefe avea fatto vedere quanto importale il 
piombare ad un tratto addodo a’ nemici ; ma 
i Generali Inglefi non furono di tal fenti- 
mento. Badava , che un Francefe dede un 
configlio , perchè quedo non fi feguillc. L’ 
Ambafciatore di Spagna non potè adenerfi 
dal dire al Refidente d’ Olanda : Se fi avejfe 
voluto credere ad un Gentiluomo Francefe , 
voi eravate tutti perduti . Infatti le truppe 
del Principe d’ Grange non confidevano, che 
in alcuni Ugonotti rifugiati , ed in un vec- 
chio Reggimento Svezzefe . Il redo era com- 
podo di Soldati Olandefi , eh’ erano in uno 
dato adai trido , quando sbarcarono in In- 
ghilterra . 

I due eferciti non erano lontani f uno 
dall’ altro . Quello del Principe d’ Orange non 
aveva, che dodici in tredici mila uomini al 
più; ma crefceva ogni giorno in modo con- 
fiderabile pel difertamento degl’ Inglefi , che 
abbandonavano il loro Sovrano per abbrac- 
ciare il partito d’un Ufurpatore. Jacopo II. 
indifpettito , ed accefo di collera al fommo 
pada un giorno a traverfo del fuo efercito , 
e dice : j Quelli , che non vorranno combatte- 
re , potranno ritirarli . Allora tutti i Soldati , 
e principalmente gl* Irlandefi , protedano d’ 
eder difpodi a fpargere il fangue fino all* 
ultima dilla in fervizio del loro Monarca. 

II Re era obbligato atrovarfi ora nell’ efer- 
cito , ed ora a Londra . Se lafci,ava il fuo 
campo , ie truppe difettavano ; e quando udi- 
va 
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va dalla Città , ricominciava la fedizione . 
Egli non avea quafi più nel fuo efercito , 
che gl’ Irlandesi, ed iVolontarj, Ai quali po- 
tere fondare le fue fperanze . 

Alcuni Inglefi, che fi erano confervati fe- 
deli, fi ritirarono come gli altri, quando vi- 
dero , che il partito del Re di giorno in gior- 
no s’indeboliva. Non pattava giornata, che 
delle Compagnie intiere non difertattero ; e 
T infelice Monarca fi vedeva abbandonato 
ogni giorno dalle perfone, delle quali più fi 
era fidato . Il Lora Comburi , che aveva I’ 
onore d’ ettere ( * ) Cognato del Re , pafsò 
con tre, o quattro Reggimenti nel campo ne- 
mico. La condotta di quello Signore prefa' 
giva a Jacopo II. ciò che doveva afpettarfi 
da coloro , che gli erano più cari . Alcuni 
de’ primarj Officiali, indirizzandofi al Conte 
di Feversham loro Generale , gli dichiararo- 
no, che non potevano in confidenza portar 
l’armi contro il Principe d’Orange , il qua- 
le non era venuto in Inghilterra , che peraf- 
ficurare la Religion Proiettante, e la libertà 
della Nazione per mezzo d’ un Parlamento 
libero. Quella dichiarazione, che fu riferita 

al 


(*) Jacopo li , non eflendo ancora , che Duca d’ 
Yorck , avea fpofato una figlia del Conte di 
Clarendon . Quelli era padre del Lord Combu- 
ri . Jacopo II. s’ era pofcia rimaritato con una 
PrincipelTa di Portogallo, ch« fu madre del Prin- 
cipe di Galles. 
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al Re, gli fece comprendere, che non pote- 
va trarre alcun utile da un efercito in tal 
guifa difpofto. L’afflizione, che da ciò glie- 
ne venne , fu ancora accrefciuta dal diferta- 
mento del Lord Churcil, uno de’ Tuoi favo- 
riti. Ecco la lettera, che quello Signore fcrif- 
fe al Monarca : 

► » 

Sire, 

Di rado fofpettafe della fedeltà di coloro , 
che operano contro i proprj loro interejji . S 1 
io fono flato fedele a V. M. ne ’ tempi piti 
trifli , i deboli miei fervigj furono ricom- 
penfati oltre le mie J per ante; e non v è 
Governo nel mondo , fotto il quale io potè fi 
e fere ricolmato di tante beneficente . Come 
accordare il pajfo fatto da me co fentimenti 
di gratitudine , che internamente io confer- 
vo ? Ci vollero di motivi affai forti per de- 
terminarmi a prendere un partito , eh' era 
sì poco d' accordo colle mie inclinazioni , e sì 
■contrario a' miei veri interejji. I moti infu - 
perabili della mia confidenza , e Ì obbligo 
indifpenf abile di foflentare la mia religio- 
ne \ , m impedifeono di darvi oggidì delle 
prove del zelo , col quale in ogni altra cir- 
coftanza vi fervirei ; ma s io non pojfo con- 
correre all' efecuzion dei dìfegni , che vi fu- 
rono figger iti da perfine poco gelofe della 
voflra felicità , e della' voftra gloria , non. 
fono già meno difpojlo a fare, f e occorre , il 
fagrifizio de' miei beni , e della mia vita , 

, per 
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per difendere la voflra Reale perfona , ed t 
'voflrì giu/li diritti . 

Si racconta, che quello Milord aveva avu- 
to difegno di dare in mano al Principe d* 
Orange il fuo Re. Jacopo II. avendo rifolu- 
to di lafciare la pianura di Salisburi , e di 
cercare un porto vantaggiofo, Churcil fi efi- 
bì di accompagnare Sua Maeftà Britannica , 
e d’ indicarle un luogo comodo per accam- 
. parli . II perfido Milord avea fatto porre in 
imbofcata i nemici per impadronirfi della per- 
fona del Re. Fortunatamente accadde, che gli 
ufcìin copia ad un tratto fanguédal nafo, che 
non gli permife di profeguire il cammino , 
e che r obbligò a ritornarfene alla fua ten- 
da. I nemici del Re allora fecero correr vo- 
ce, ch’egli era pericolofamente ammalato . 
Quella falfa novella contribuì non poco a far 
perdere di coraggio alcuni del regio partito. 

Dopo il difertamento de! Lord Churcil , 
Jacopo II. pii» non fapeva di chi fidarfi . 
Tutti quelli , che fe gli avvicinavano , gli 
parevano altrettanti nemici, che al primo in- 
contro dovettero abbandonarlo . Come non 
ofava più di fermarfi all’efercito , partì per 
Londra con una fretta , che dimottrava ab- 
baftanza le fue agitazioni. Nel ritorno inte- 
fe , che il Principe di Danimarca fuo gene- 
ro fi era ritirato pretto il Principe d’ Orange. 
Quefta notizia fpiacevole fu feguita da mol- 
te altre , che non cagionarono minor difpia- 
cere al Re. Se gli annunziò, che Plymouth, 
e Bryftol erano in poter de’ nemici. Le Cit- 
Tomo V. D tà 
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Và d’Yorck , e di Barwick , ed alcune altre 
Piazze fi dichiararono parimente contro il 
Monarca. A tante perdite di feguito fu fen- 
fibile al fommo quello Principe fventurato ; 
ima reltò penetrato dal più vivo dolore, quan- 
do fi vide abbandonato dalla Principefla di 
Danimarca fua figlia . Quella partendo da 
Londra fcrifle la feguente lettera alla Regi- 
na (*) : 


Madama, 

Non vi fu mai fituazione piu barbara del- 
la mia . Divifa tra un padre , ed uno fpo- 
fo , io mi vedo ridotta a feguir /’ uno per 
confervar l’altro. Io mi fot traggo alla col- 
lera del Re , perchè non mi fento in ijlato 
di /t apportarla y e non avrò la fortuna di ri- 
comparire alla prefenza di mio padre , fe 
non allora che mi arriverà la notìzia duna 
felice riconciliazione . Il Principe mio fpojo 
non lafciò il Re , che coll’ idea d ’ ufare tut- 
ti i mezzi pojfibili per la confervazione di 
Sua Maefià ; e fpero , che voi mi farete la 
giuflizia di credere , che Jeguendo il mio 
fpofo io non fono capace di propormi altro 
fine , che quello , che fi propone egli JleJJo . 
v Io 


/ t 

(*) La Principefla di Danimarca non era già figlia 
della Regina d’ Inghilterra j ma della prima mo- 
glie di Jacopo II. 
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Io vedo la ribellion generale di tutta la No- 
biltà , che protefta di non avere altro ogget- 
to , che di liberare la Religione dal perico- 
lo imminente , a cui V efpofero i configli vio- 
lenti de ' Preti della Chiefa Romana . Quefli 
uomini inquieti , e torbidi , che non conjulta- 
no , fe non che i proprj loro inter effe , non 
temettero di precipitare il Re ne' rif chi piu 
gravi . Io fono perfuafa , che il Principe x i r * 
Orange non deftderi , chela confervazìone di 
Sua Mae flà , e fpero , che ogni cofa fi acco- 
moderà fenza una maggiore effufione di f an- 
gue con la convocazione d' un Parlamento , 
quale defederà la Nazione . Iddio voglia 
por fine a quefte difcordie , concedere al Re 
un regno piu tranquillo , ed a me la grazi a 
ài raggiungervi in pace , e con tutta la fi- 
curezza . Fino a queflo momento felice , eh ' 
io fofpiro , vi fupplico a confervare per me 
i fentimenti vantaggiofi , che fempre avete 
nodriti . V afflizione , che mi cagionò la par- 
tenza del mio fpofo , non mi permife dive- 
nire a vedervi , e di darvi in altro modo , 
che in ifcritto , degli atteftati del mio profon- 
do rifpetto pel Re , *e per voi . Quando il Re 
Teppe la fuga della Principeff'a di Danimar- 
ca, efclamò fofpirando: Anna m ha ben in- 
gannato , io non l'avrei creduto giammai . 

Arrivarono a Londra due Officiali Fran- 
cefi nativi della Città di Tolone in Proven- 
za, Ingegneri di profeffione, uomini arditi , 
e intraprendenti , che vennero efpreflamen- 
te per efibire i loro fervigj al Monarca . Pro- 
li) i mi- 


Digitìzed by Google 



5 2 CoNTINUAZ. DELLE CoNG. 
misero di porre in difordine il campo del 
Principe d’ Orange col mezzo di certi fuo- 
chi artificiali da loro inventati . Furono in- 
viati al Padre Peters per fare dinanzi ad ef- 
fo la prova del loro fegreto ; ma quello Ge- 
fuita , che non amava la Nazione Francefe, 
lafciò, che i due Ingegneri fpendeffero tutto 
il loro danaro in fare dell’ efperienze , e li 
congedò fenza dar loro nulla. S’irritarono in 
guifa per edere ftati trattati in tal modo, che 
rifolfero di paflare al Campo degli Olande- 
fi ; ma il Refidente di Venezia li trattenne 
al fervizio della fua Repubblica, eh’ era al- 
lora in guerra co’ Turchi. Il Peters , veden- 
do che gli affari del Re erano difperati , 
giudicò a propofito d’ufcire dallTnghilterra. 
S’egli foffe caduto in mano de’ ribelli, fareb- 
be ftato a cattivo partito .. Non ottante II 
può dire, che il Principe d’Orange gli ave- 
va grandi obbligazioni ; poiché non acquiftò 
la Corona, fe non che in confeguenza, de’ cat- 
tivi configli , che il Peters al fuo Sovrano 
avea dati . Ferdinando Dada ufcl anch’ egli 
dal Regno , e non fi vide più in Inghilterra 
alcun Nunzio dopo di lui. 

Jacopo II , vedendofi abbandonato da tut- 
ti, ricorfe allora a’ fuoi più crudeli nemici * 
voglio dire a’ Signori Protettami . Egli licori- 
fultò intorno al partito, cui doveva appigliar- 
fi . Da prima fi cominciò dal fargli de’ rim- 
proveri molto vivi intorno ai modo , che 
avea tenuto dopo eh’ era fui Trono . Do- 
po avergli fatto provare quetta mortificazio- 
ne. 
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ne, fu configliato: 1. a convocare un Parla- 
mento fenza ingerirfi in alcuna maniera nelle 
elezioni : 2. ad accordare un perdono alfoluto 
a tutti coloro , che s’ erano dichiarati per 
Guiglielmo di Naffau : 3. d’ inviare alcuni 
Signori al Principe d’ Grange , per trattare 
con lui d’ un accordo : 4. a fpogliare i Cat- 
tolici d’ ogni forte d’impieghi , ad oggetto 
di far comprendere al popolo , che fi voleva 
aver riguardo alla Religion Protestante . Quell’ 
ultimo articolo pefava molto al Monarca , 
che rimife ladecifione di quello aliare al prò fi- 
fimo Parlamento . Egli non differì a feguire 
gli altri configli a lui dati , ed elelfe follo de’ 
Commifiarj, che fe n’andarono dal Principe 
d’Orange per trattar d’ un accomodamento 
tra’ due partiti. Ecco le propofizioni fatte dal 
Principe a’Commilfarj del Re: 

1. Tutti \ Papilfi, ed altri non qualificati 
dalle Leggi, faranno difarmatr, e privati de’ 
loro impieghi . 

2. Tutti i Proclami pubblicati contro il 
Principe d’ Orange , e che attaccano la fua 

"condotta direttamente , ovvero indirettamen- 
te, faranno rivocati ; e faranno liberati dal- 
le prigioni tutti coloro , che vi furono po- 
rti per eflerfi dichiarati in favore del Prin- 
cipe . 

3. Per ficurezza della Città di Londra fi 
confiderà al Lord Prefetto la guardia delia 
Torre . 

4. Se Sua Maeftà crede a propofito di Ila- 
re a Londra duranti le feffioni del Parlarne»- . 

D 3 to, 
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to , il Principe potrà reftarvi anch’ egli con 
un numero eguale di Guardie; e feSuaMae- 
Aà vuole ftare in qualche diftanza dalla Ca- 
pitale , anche il Principe in un’ eguale di- 
ffama potrà fermarli . Gli eferciti fi terranno 
trenta miglia lontani dal Parlamento ; e non 
fi faranno venire nuove forze di alcuna lorta 
nel Regno, 

5. Il Forte di Tilburi farà dato a’ Magi- 
Arati di Londra per ficurezza del Commercio 
della Città. 

6. Durante la fellione del Parlamento, una 
parte delle pubbliche rendite farà adegnata al 
Principe d’ Orange pel mantenimento delle 
fue truppe , - 

7. Per prevenire lo sbarco de’ Francefi , a 
d’altre milizie ftraniere, la Fortezza di Ports- 
mouth farà meda tra le mani di chi dal Re, 
e dai Principe d’accordo verrà ftabilito. 

Quando li confiderà Io flato brillante , in 
cui fi trovavano allora gli affari del Principe 
d’ Orange in Inghilterra, non può negarfi , 
che le propofizioni fatte al Re non fodero 
moderatidime . Ma non deve egli forfè parer 
cofa ftrana, che un Principe voglia dare la 
Legge in un Paefe, nel quale non ha alcun 
diritto di comandare? Mi fi dirà fenza dub- 
bio, che il Principe d’ Orange non era flato 
mollo, che dalle follecitazioni del popolo In- 
glefe, che voleva opporfi a’ difegni formati 
dal Re contro la Religion Proteflante , e con- 
- tro le libertà della Nazione . Ma da quando in 
qua uno Straniero ha diritto d’ impiegare la 

for- 
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fotza , per riformare gli abufi introdotti ne> 
gli Stati de’ fuoi vicini? Se in fatti Guigliel- 
mo di Naflfau non folle andato in Inghilter- * ! 

raj che per liberare gl’ Inglefi dalla tiranni- , 
de , fi potrebbe fcufarlo in grazia del moti- 
vo ; ma la fola ambizione era il principio 
di quel bel zelo, che fi moftrava per folJe- 
yare un popolo oppreffo : fenza la fperanza 
di pofledere una Corona il Principe d’Oran- 1 

ge farebbe fiato infenfibile a’fofpiri della Na- 
zione, che lo fcelfe come fuo liberatore. 

Jacopo radunò un gran Configlio per de- 
liberare fopra le propofizioni , che gli erano 
fatte. Quello infelice Monarca, che non fa- 
peva ancora cofa avelie da rifolvere , dille 
al Conte di Betford , padre del LordRuflel, 
il quale lotto l’ultimo regno èra flato deca- 
pitato: Milord , voi fi et e un uomo onefiijfi- 
mo , e di gran credito / voi potete al pre- 
fente prefiarmi degli effenv-iali fervigj . Si- 
re ( rifpofe il Conte ) io fon vecchio , e per 
confegucnxa poco in iftato di fervìre Vofira 
Maefià ; ma ( foggiunfe folpirando ) io ave- 
va una volta un figlio , da cui potrefie at‘ 
tendere qualunque cofa y s' egli ancora v 'tvef- 
fe . Quelle parole dovettero ricoprire di con- 
fufione il Monarca, alla cui vendetta il Lord 
Ruffe! era fiato allora fagrificato . 

Benché dovette pefar molto ad un Principe 
del carattere di Jacopo II. il ricever la leg- 
ge da’proprj fudditi, ed il veder riftrettatra 
limiti 1’ autorità Reale ; fembrava non per 
tanto difpofto ad accomodarfi col Principe d’ 

D 4 Oran- 
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Grange, ed a fottometterfi alle condizioni , 
che fé gli voieffero imporre. Sacrificando al- 
cune delle fue prerogative , egli potea con- 
fervare i diritti eflenziali della fua Corona ; 
ma afcoltò de’ perniciofi configli , e ne fu la 
vittima » 

Sire , qual rifoluzione mai fiete voi per 
fare? ( gli diflero i più cari Tuoi Confiden- 
ti ) Abbandonerete voi un' opera con tanta 
gloria da voi cominciata? In quale pericolo 
mai non fi troverà la Religione Cattolica i 
fe voi tralafciate d* ejferne il difenfore ? E ' 
vero , che oggidì trionfano i vojlri nemici , 
e vogliono darvi la legge ; ma la Situazio- 
ne infelice , a cui fiete ridotto , non dee già 
rallentare l' ardore del vofiro zelo. Verrà un 
tempo piu lieto , nel quale farete in ifiato 
di farvi obbedire . Ora convien cedere alla 
burrafca, e porre in falvo da pericoli , che 
la minacciano , la vofira augufia perfona . 
Un Re generofo , e pojfcnte v' offre ne ' fuoi 
Stati un afilo , e vi fomminifirerà i foccor - 
fi neceffiarj per qua tornare a far valere i 
legittimi voflrì diritti , e per rifiabilire la 
Religione , di cui fiete corretto oggidì d? ab- 
bandonar gl' intere (fi . Vorrefle voi , coll' ac- 
cettare le vergognofe condizioni , che a voi 
fi prefcriveranno , non ejfer piu che un fan- 
tafma di Re, e diventare fchiavo di coloro , 
a quali voi dovete comandare ? Sentimenti sì 
baffi non entreranno mai nell ' animo d' un Mo- 
narca , quale voi fiete ; e vorrete piuttoflo pe- 
rire con gloria , che regnare con dif onore. 

La 
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La Regina , per cui Jacopo II. nodriva , 
uria tenerezza ecceflìva, tenne a un di pref- 
fo difcorfi fomiglianti al fuo fpofo; così che 
il Re finalmente determinoflì a lafciare il fuo 
Regno , e a falvarfi in Francia - Confeffb , 
che confiderando le cofe in un certo punto 
di villa , il Re d’ Inghilterra avea torto d’ 
ufcir da’ fuoi Stati ; poiché con tal parto fem- 
brava, che cedeffe il porto al fuo rivale , e 
mettefle gl’Inglefi in una fpezie di necertìtà 
di fceglierfi un nuovo Sovrano. Ma dall’ al- 
tra parte Jacopo conofceva il genio della fua 
Nazione , ed il fine tragico di fuo padre do- 
veva naturalmente farlo tremare; perchè, fe 
il popolo d’ Inghilterra s’ era già ufurpato il 
diritto di giudicare i fuoi Sovrani , non po- 
teva forfè avvenire , che fi facerte a Jacopo 
II. il procedo , e che fi defle contro di lui 
fentenza di morte ? Era accufato di violare 
le leggi, d’opprimere il fuo popolo, e di go- 
vernare in un modo tirannico : forfè per una 
fimile accufa non fu condannato Carlo I. a 
lafciare fopra un palco la tefta ? Ciò eh’ era 
flato fatto al padre , potea rinnovarfi pur 
troppo riguardo al figlio. Non era egli dun- 
que, come pretendono alcuni Storici , inde- 
gno di feufa per avere abbandonato il fuo 
Regno, ove poteva temere per la fua vita , 
o almeno per la fua libertà. 

Jacopo volle, che la Regina, ed il Princi- 
pe di Galles s’ imbarcadero alcuni giorni pri- 
ma di lui. Il Conte di Lauzun , ch’era al- 
lora in Londra, fu incaricato di condurlo in 

Fran- 
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Francia . Quando convenne partire , la Regi- 
na gittolfi alle ginocchia del Re, e gli diffe 
teneramente: Sire , è dunque pojjibtle , ch’io 
mi dij giunga da voi , e ch’ io vi lafci efpo- 
fio dpericoli , da’ quali volete voi liberar- 
mi? Permettetemi , eh io refii con voi , e 
eh’ io fia a parte delle vofire dif avventure , 
11 Re Je rifpofe , che quello non potea far- 
li, e ch’ella correrebbe un eftremo pericolo, 
fe diftèriffe la fua partenza. Sul fatto fi fve- 
gliò la nutrice del Principe di Galles , che 
portò il bambino in camera della Regina . 
Jacopo, dopo aver abbracciato ed il figlio , 
e la madre , .dille al Conte di Lauzun : Io 
vi raccomando quefto depofito preziofo . Egli 
non potè frenare le lagrime nel pronunziare 
quelle parole . 

La Regina lìruggevafi in pianto ; lì fepa- 
rò finalmente dal fuo Spofo, ed ufcì dal Pa- 
lazzo per una fcala fegreta . Ella fe n’ andò ' 
a piedi con pochiflimo leguito alla Cafa d’" 
un Cittadino, ove trovò una carrozza , che 
la condulfe fuori della Città. Due leghe lon- 
tano da Londra un Gentiluomo Francefe , 
chiamato San Vittore , e due altri Cavalieri 
n’ andarono a raggiugnere la carrozza , e la 
feortarono fino predò a Gravelines . La Re- 
gina , e il Principe di Galles, e tutte le per- 
lone del loro feguito s’imbarcarono fopraun 
jachetto, che gli afpettava . Quando furono 
all’ imboccatura del Tamigi , trovarono una 
fiquadra della flotta Olandefe, in mezzo del- 
la quale paflarono fenza che folle vifitato il 

lor 
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lor battimento. Dopo avere fchivato quefto 
pericolo, ne provarono un altro più gràve . 
Il vento ad un tratto diventò contrario, così 
che bilognò gettar l’ ancora , ed efporfi per 
confeguenza al rifchio d’ettere ben pretto fco*- 
perii ; perchè la nuova della loro fuga era 
di già fparfa per Londra . Fortunatamen- 
te fi cangiò il vento , e fui fatto fpiegoflì la 
vela. 

La partenza della Regina cagionò un’ eftre* 
ma forprefa . I ribelli fecero correr voce , che 
quefta Principetta era ftata prefa infame con 
tutto il fuo feguito da un Vafcello Olande- 
fe. Ma non fittene molto ad intendere, che 
la Regina era felicemente arrivata a Calais. 
Quella notizia liberò Jacopo II. dalle morta- 
li inquietudini, che dopo la partenza della 
Regina aveva fofferte . 

Come fi fapeva a Verfaglies , che il Re 
d’Inghilterra non attendeva , che un favore- 
vole incontro per falvarfi fuor del fuo Re- 
gno , le cotte della Francia fi munirono d’ un 
gran numero di Vafcelli , onde facilitare la 
fuga di quefto Principe. 

Il Duca diCharoft, Governator di Calais, 
era andato ad accogliere la Regina , cui fi 
preftarono tutti gli onori. Quando Luigi XIV. 
intefe l’arrivo di quefta Principetta, fece to- 
rto partire le fue carrozze col figlio del Mar- 
chele diBeringham per condurla a Verfaglies. 
La Regina d’ Inghilterra , che afpettava il fuo 
fpofo, pregò Luigi XIV. a permetterle di fer- 
marfi alcuni giorni a Bologna . Nel foggior- 

no, 
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no, che fece in quella Città , fcriffe la fe- 
guente lettera al Re : 

Una Regina fuggitiva , e piangente non 
tfitb un foto momento ai ejporfi a' perigli 
del mare per venire a cercare confai anione , 
ed afilo prejfo il più grande , e più genero - 
fo Re della terra . La mia /ventura mi proc- 
cura il vantaggio di vedere un Monarca 
ammirrto da tutto il mondo . lo non poffo 
in miglior modo comprovarvi la fiima fin - 
gelare , che m injpirarono le vofire virtù 
Reali , che confidando a Voftra Maeftà il Prin- 
cipe di Galles mio figlio , eh’ è quanto di 
più caro mirefta. Egli è ancora troppo gio- 
vane per ejfere a parte con me della grati- 
tudine , che fi deve aduna protezione , qua- 
le è la voftra ; ma quefta gratitudine è tut- 
ta dentro il mio cuore. U afflizione , ond’ io 
fono oppreffa , non impedirà mai , eh' io fia 
/enfiti le al piacere di vivere ficura fattogli 
allori d* un Principe , che forpajfa quanto 
mai di più grande y e di più fublinte vi fu 
fulla terra. 

Jacopo, che fi difponeva a raggiugnere la 
fufa fpofa , non tardò a porre il fuo proget- 
to in, efecuzione . Eflendo giunto il giorno 
detonato alla partenza, quello Principe ufcì 
dal fuo Palazzo di Witte-hall alle ore quat- 
tro della mattina il di n. Dicembre del 
i£88. accompagnato dal Cavaliere Eduardo 
tìalles , dal Signor Sheldon , c dal fuo Ca- 
meriere, eh' era Francefe , e che lì chiama- 
va Abadie . Il Re d’ Inghilterra u andò fili- 
la 
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la fpiaggia , viciniflìma a Feversham , e s* 
imbarcò fopra un picciolo Vafcello per farfi 
trafportare fulla Fregata , che doveva condur- 
lo in Francia. Prima di partire fcrifle al Ge- 
nerale del Aio efercito , e gli comandò di 
congedare le truppe . In feguito bruciò gli 
ordini , che avea preparati per l’ elezione de’ 
Membri del Parlamento, e nel Tamigi gettò 
il gran Agillo. 

Tofto che s’ intefe la Alga del Re , gl’ In- 
glefi fi trovarono in un grande imbarazzo 
in propofito del partito , cui dovefle appi- 
gliarli in una circoftanza così ftraordinaria . 
Molti Signori fi radunarono nel Palazzo pub- 
blico ; e dopo avere infieme deliberato , ri- 
folfero d’aderire al Principe d’Orange, e di 
partecipargli la loro rifoìuzione . Intanto il 
popolo cominciò a dar prove dell’odio, che 
portava alla Religione Cattolica. Alcune Cap- 
pelle, eh’ erano Hate erette in Londra, e ne’ 
Sobborghi , furono rovefeiate fino da’ fonda- 
menti, e fifecero fuochi d’allegrezza co’ ma- 
teriali. Mentre il popolaccio fi fegnalavacon 
Amili eccedi, il Cancelliere Jeffreys, che cer- 
cava di falvarfi , venne riconofciuto , arreda- 
to , e vicino ad edere fatto in pezzi . Egli 
ottenne d’ efier condotto alla Torre, ov’ebbe 
Ja felicità di finire una vita, che fi avrebbe 
defiderato di torgli per man d’ un Carnefice . 

Il piccolo Vafcello, che dovea trafportare 
il Re fopra la Fregata, non aveva potuto pel 
tempo cattivo fpiegar la vela . Alcuni Ma- 
rinai , che fi trovarono falla fpiaggia , dubi- 
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tando , che le perfone , le quali aveano ve- 
dute imbarcarli , voleflTero falvarfi fuori del 
Regno, entrarono nella barca , e volgendoli 
al Re , che non riconofcevano , cominciaro- 
no ad opprimerlo con ingiurie ; poi gii po- 
fero le mani addotto, gli tolfero quattrocen- 
to ghinee, de 5 figlili d’oro , ed alcune gioje 
di gran valore. Nel tempo di quella fpedi- 
zione il Coneftabile del luogo arrivò , rico- 
nobbe il Re, fe gli gettò a’ piedi , lo pregò 
v a fcufare 1’ infolenza di quella canaglia , e 
gli fece reftituire tutto ciò che gli era flato 
rapito. Jacopo fi contentò di ripigliare tutti 
i lìgilli, e le gioje, lafciando le ghinee a co- 
loro, che fe n erano impadroniti . Quella li- 
beralità del Re. non impedì , che non fotte 
condotto violentemente in un’ Ofteria di Fe- 
versham , ove il .Governatore della Provin- 
cia lo vifitò , e lo perfuafe a ritornarfene a 
Londra . 

Si feppe ben pretto , che il Re non era 
partito, e che flava!! per rivederlo nella fua 
Capitale : quella nuova cagionò gran difpia- 
cere al Principe d’Orange , che avrebbe vo- 
luto, che il fuo Suocero fotte flato molto lon- 
tano ; perchè la prefenza del Re metteva un 
grande oftacolo a’difegni, che Guiglielmo di 
Nattau avea fatti fulla Corona d’ Inghilterra . 
Dall’altra parte i Signori , che avevano ri- 
foluto d’aderire al Principe d’Orange, fi tro- 
varono in uno Arano imbarazzo pel patto , che 
aveano fatto . Prefero la rifoluzione di man- 
dare dei Deputati al Re per pregarlo di ri- 
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tornare al fuo Palazzo di Witte-hall , e Spe- 
dirono nel medefimo tempo ad avvertire il 
Principe d’ Orartge di tutto ciò che Seguiva. 

Jacopo paSsò a Londra, ove Su accolto con 
acclamazioni capaci di persuaderlo d’ efler 
caro al Suo popolo al Sommo . Con quella 
idea fece pubblicare un ordine del Configlio, 
perchè fi cercafl'ero certi Sediziofi , che ave- 
vano rovesciate diverfeCafe, e commetti mol- 
ti eccelli degni d’un efemplare gaftigo. Egli 
volea parlare delle Cappelle abbattute dal po- 
polaccio . Qual imprudenza in Simili congiun- 
ture ? 

Prima che Jacopo II. arrivale a Londra , 
egli avea fatto invitare il Principe d’ Oran- 
ge a portarli al Palazzo di San James con 
quel numero di Guardie , che giudicale a 
propofito * affinchè potelfero conferire infie- 
me Sopra i mezzi di ristabilire la tranquil- 
lità nel Regno. Il Conte di Fevcrsham, che 
fu incaricato di tal commilfione, non ricevet- 
te alcuna rifpofta; ed all’ ufcir dall’udienza 
per ordine del Principe d’ Orange venne ar- 
rellato . Quelli radunò il Ibo Configlio per 
Sapere ciò che far dovelTe nelle circoftanze 
prefenti. Fu decifo , che Sua Altezza n’ an- 
dafle a Londra , e che fi pregherebbe Sua 
Maeftà a ritirarli nel Suo Palazzo di Barn , 
che apparteneva alla DuchelTa di Lauderdale. 
Così Icacciavafi dal Suo Palazzo lo sfortunato 
Monarca per accogliervi il Principe , che 
doveva ben pretto elSerne il polTelfore . Per 
obbligare il Re a cedere il potto al fuo riva- 
le, 
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le , fi fiaccò un Reggimento di Dragoni , 
che marciarono di notte , affine d’ invertire il 
Palazzo. Le Sentinelle, eh’ erano alle Porte, 
credendo che quelli Soldati fodero loro com- 
pagni, che veniflero per dar loro il cambio, 
li lafciarono avvicinarli , e prendere ciafcuno 
il loro porto; così che il Re, il quale era in 
letto , fi trovò prigioniero fenza faperlo . Ver- 
fo le quattro ore della mattina due Officia- 
li Qlandefi batterono afpramente alla porta 
della Camera, nella quale ripofava il Re, e 
dimandarono di parlargli . Furono introdotti 
vicino a quello Principe , al quale dittero con 
un tuono di voce aliai fiero : Noi abbiamo 
ordine d’ avvertirvi , che bi fogna , che ufeia- 
te di Londra prima della mezza notte . V* c 
un battello apparecchiato . Non vi fi per- 
mette di condurre con voi , che quattro per- 
fone . 

All’ ora preferitta fi dichiarò al Re , eh* 
era tempo di partire . Quello Principe ufcì 
fuori del fuo Palazzo , e fermoffi buona pez- 
za in piedi filila riva del Tamigi, per vede- 
re a difporre ì Soldati a fei a lei ne’ piccio- 
li battelli , che dovevano feortare il fuo. Al- 
fine imbarcoffi, e fu condotto a (*) Roche- 
ller. 11 Principe d’Orange andò ben torto a 

Lon- 


(*) Jacopo dimandò d’ efler condotto a Rochelìer 
piuttofto che al Palazzo di Ham , che gli fu 
deflinato dapprima ; e non gli fu riattato sì 
leggiero favore. 


Digitized by Googli 




d’ Inghilterra. 6 $ 

Londra, ed alloggiò a San James, ove rice- 
vette i complimenti della Nobiltà , e del 
Lord Prefetto. Tutti i primar) Officiali del- 
la Corona, che allora più non riconofceano 
Sovrano, ruppero le loro bacchette in legno 
di non crederli più in diritto d’ efercitare i 
loro impieghi . Il popolaccio di Londra ino- 
ltrò all’arrivo del Principe tanta allegrezza , 
quanta ne avea inoltrata , quando il Re ri- 
comparve nella fua Capitale . Il genio del 
popolo fi dee riconofcere da quelli tratti . 

Il Regno fi trovava allora in una. fpezie 
d’ Anarchia , eh’ era tempo di far finire a 
motivo de’ difordini , che fempre fuccedono 
in limili circostanze . Dall’ altro canto il 
Principe d’ Orange avea fretta d’ ottenere la 
ricompenfa, ch’egli afpettava de’ fiioi fervi- 
gj . .Fece dunque radunare i Signori , eh’ era- 
no allora in Londra, ed indirizzò loro '‘que- 
llo difeorfo: 


M i l o r d i , x 

10 v ’ ho pregati a trovarvi qui per con- 
fultarvi / opra i modi di radunare un Par- 
lamento libero , che pojfa confervare la Re- 
ligion Proteftante , e le libertà del Regno. 

11 Principe fi ritirò dopo aver pronunzia- 
te quelle poche parole : i Signori confuta- 
rono infieme , fottoferiflero un’ Adorazione 
concepita con quelli termini : 

Noi fot tofer irsi , che ci fìamo uniti al Prin- 
cipe d’ Orange per la difefa della Religion 
Tomo V. E Pro- 


1 


é'ó Conti'nuaz. DELLE Gong. 
Protefilante , e per la confervazione dell'an- 
tico Governo , delle Leggi , e delle Libertà 
dà Inghilterra , di Scozia , e d' Irlanda ; noi 
c* impegniamo con Dio , con Sua Altezza , 
e gli uni cogli altri a perfijlere cojlantemen - 
te attaccati a quejla caufa , e a non abban- 
donarla giammai , finché per mezzo d ’ un 
Parlamento libero la nofira Religione , le no - 
fire. Leggi , e le nofire Libertà fieno accu- 
rate per modo , che non ftamo piu in ifiato 
di cadere fiotto il giogo del Papifimo , e del- 
la fchiavitlt. E come ci ftamo impegnati in 
quefìa caufa fiotto la protezione del Principe 
d’ Orange , la cui perfona (la efpofila agli at- 
tentati de ’ Papifili , e ad altre fanguinaric per- 
fine ; noi permettiamo , in cafo che fi fac- 
cia qualche attentato contro di lui , che fie 
ne perfeguitino gli autori , ed i loro aderen- 
ti con tutto il rigore d ’ una giufla vendet- 
ta j finché filano diflrutti . Di piu noi pro- 
mettiamo , che /’ efecuzione fiejfia d ’ un tale 
attentato , che Dio voglia tener lontana , non ci 
farà de fi fiere dalla nofira imprefa , e che al con- 
trario noi la profeguiremo collantemente per 
punirne gli autori fecondo il merito loro . 

Queft’ Aflociazione era già fiata fottofcrit- 
ta da buon numero di Signori Inglefi , che 
credetrero di dover rfrinovare i loro impe- 
gni . Non vi furono, che i Vefcovi, i qua- 
li atterriti dal termine di Vendetta ricufa- 
rono di apporvi la loro fottofcrizione . Per 
appagare la delicatezza della loro conferen- 
za , fi usò il vocabolo di punizione , che 

non 
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non urtò già tanto i Prelati Anglicani « 

Il Principe d’ Orange , il quale, ad onta 
della fua ambizione , non era capace d 1 ap- 
pigliarli ad un partito violento contro il fuo 
Suocero, gli lafciava tutta la facoltà di fug- 
gire. Jacopo II. dal canto fuo giudicò a pro- 
posto di profittar della libertà , che fe gli 
accordava, e di ritirarfi in Francia. La not- 
te de’ 23. Dicembre i<588. s’ imbarcò fopra 
una piccola Fregata , che Io condulfe al Por- 
to d ' Ambleteuf e , donde pafsò a San Ger- 
mano-in-Laja , che fu per tutto il redo del- 
la fua vita iP luogo ordinario della fua refi- 
denza . Partendo da Rochefter il Re lafciò 
rulla fua tavola uno fcritto , del quale ecco 
il contenuto : 

Non dee recare forprefa , s* io mi ritiro per 
la feconda volta . Avrei potuto lufìngarmi , 
che fi avejfe piu riguardo per me dopo ave- 
re fcritto al Principe di Orange col mezzo 
del Conte di Feversham , e dietro all ’ irru- 
zioni , ondi io aveva incaricato queflo Mi- 
lord. Ma che poteva io af penarmi dopo V 
affronto , che mi fece il Principe , arre (lan- 
dò contro il diritto delle Genti quefto Si- 
gnore ? Dopo avere inviate le fue Guardie 
di mezza notte per prender pojfejjo diWit - 
te-hall fenza darmene il minimo avvifo ; 
dopo avermi mandato un’ ora dopo una fpe- 
cie d ' ordine d' ufcire dal mio Palazzo la 
mattina feguente prima del mezzo, dì ; dopo 
tutto quello , dico , come poteva io lufingar- 
mi di ejfer ficuro , efendo in potere d’ un 

• E 2 uomo , 
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uomo , che non folametitc trattommi in que - 
fila maniera , ma inoltre invafie i .mici Re- 
gni , fienzA | ro gliene avejfi dato alcun giu - 

fio motivo ‘ che col fuo Manifefio fparje con- 
tro di me la maggior calunnia , che la (lefi- 
Ja malizia poffa inventare nell 1 articolo , che 
riguarda ( * ) mio figlio ? Io me n 1 appello a 
tutti coloro , che mi conofcono , ed al Prin- 
cipe d 1 Orange me de fimo . Credono eglino , 
eh 1 io fia capace d 1 una tale fiuperchieria • e 
ch'abbia sì poco fienno d 1 e ff ermi Inficiato in- 
gannare in un affare di quefia natura? Che 
poteva mai ajpettarmi da un uomo , che mi- 
fie inufio tanti artifizj per rendermi odiofio , 
tanto al mio popolo , quanto al refio del mon- 
do ? Si vide , quali furono gli effetti delle 
fiue calunnie , dalla ribellione generale del 
mio efiercito , e della maggior parte de 1 miei 
Sudditi . 

Io nacqui libero , e defidero di fieguitare 
a vivere in libertà. Efpofi fiovente la mia 
vita per l 1 onore , e pel vantaggio dell' In- 
ghilterra. Confiervo ancora le fi effe difipofi- 
zioni . Spero inoltre , che gl 1 incomodi del- 
la vecchiezza non m 1 impediranno di libe- 
rare gl 1 Inglefi dalla fichiavitu , nella quale , 
fecondo tutte le apparenze , fono vicini a 

ca- 

l 


(*) Si divulgò per l’Inghilterra, che il Principe di 
Galles era un figlio fuppoflo . Quella calun- 
nia non merita neppure d’elTer provata. 
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cadere* Ma non credo già , che fia pruden- 
za il l afe tarmi rinchiudere , e ridurre in 
iftato da non poter efeguire i miei difegni » 
Per quefia ragione io mi ritiro ; ma in tal 
maniera , che faro fempre a portata di ac- 
correre in foccorfo del mio popolo , quando 
gli occhi di lui fi faranno aperti , e cono- 
ficerà d' e fere fiato f edotto co' pretefii J pedo fi 
di Religione , e di libertà . Spero , che Dio 
per fua bontà infinita toccherà i cuori de' 
miei Sudditi ; che farà loro comprendere , in 
quale fiato infelice fi trovino , e darà loro 
la moderazion necejfaria , affinchè fi pof • 
fa raccogliere un Parlamento conforme alle 
Leggi , nel quale tra l' altre cofe fi con- 
certerà d'accordare la libertà di confidenza 
a tutti i Non-conformifti «• Spero altresì , che 
nel medefimo Parlamento fi avranno tali ri- 
guardi per quelli della mia Religione y che 
potranno vivere in pace e tranquillità , co- 
me Tnglefi y e come Crifiiani , fenza effiere 
obbligati a trasferir fi altrove ; H che non 
può recar , che afflizione a quelli , che amano 
il loro paefe . lo dimando a tutte le perjone 
ragionevoli , fe vi è cofa, che poffia render 
florida quefia Nazione , piu che la libertà di 
cofeienza . Quefto è ciò che piu di tuttofi teme 
da alcuni de' noflri vicini . Potrei foggiugnere 
molti altri rifleffi per confermar quanto io 
diffi ; ma quello non è tempo a propofito , eh' 
io ni e (letfda fu quefia materia . 

Lo fcritto del Re non reftò fenza rifpofta; 
ma Guiglielmo di NaflTau fidavafi meno del- 
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la penna de’ Tuoi partigiani , che della fpada 
de’ fuoi faldati . Non oftante non fu obbli- 
gato di ricorrere alla violenza, e tranquilla- 
mente afpettò , che la Corona gli fotte of- 
ferta . Prima di dare un Succeflore a Jaco- 
po li , i Signori del Regno affunferfo 1 ’ am* 
miniftrazion del Governo , ed alcuni giorni 
dopo pregarono il Principe a prenderfi un 
impegno così gravofo . Guiglielmo amava 
troppo gl’ Inglefi per ricufar loro quello fa- 
vore. Si trattava da principio di radunare un 
Parlamento. Ciò era foggètto ad alcune dif- 
ficoltà ; perchè il Parlamento è comporto 
della Camera de’ Signori , della Camera de* 
Comuni, e del Re , eh’ è alla terta delle due 
Camere ; ed allora in Inghilterra non v’ era 
Re. Qual partito doveva prenderfi per ufei- 
re d’ impaccio? Venne in mente, che prima 
del riftabilimento di Carlo II. fi avea dato 
il titolo di Convenutone ad una fpezic di 
Parlamento, che non era comporto, che del- 
la Nobiltà, e de’ Comuni. Si rifolfe di fare 
lo fletto ; e il Principe fu pregato a convo- 
care una Convenutone . Subito nelle Provin- 
cie fi venne all’elezione dei Deputati ; e quan- 
do furono feelti , aprirono le loro feffidni il 
dì 22. di Gennajo del 1*589. Ecco la Lette- 
ra fcritta dal Principe d’ Orange alle due Ca- 
mere . 
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Milordi, e Signori, 


1 


Io feci quanto fu in mio potere per proc- 
urare la pace , e la tranquillità a quefto 
Regno ; a voi tocca al prefente affi curare la 
voftra Religione , le voflre Leggi , e le vo • 
fire Libertà / opra fotidi , e durevoli fonda- 
menti . Io non dubito già , che per mezzo 
di quefla Affiemblea , che rapprefenta /’ in- 
tiera Nazitme , non fi ottengano i Hni , eh * 
io mi fono propofio nel mio Manifefio. Poi- 
ché piacque al Signore di accompagnare le 
mie buone intenzioni con un sì felice fuc - 
ceffo ; in effio ripongo tutta la mia fiducia f 
e J pero , che compirà /’ opra fua , dandovi uno 
fpirito di pace , e d 1 unione , eh ’ abbia in- 
fluenza nelle voflre confluite , affinchè neffiu- 
na cofa poffia impedire il felice riftabilimen- 
to , che voi bramate. 

La mifera Attuazione ^ in cui fi trovano i 
Proteflanti in Irlanda , efige un pronti ffimo 
foccorfo . Una lunga dilazione nelle voflre 
deliberazioni potrebbe nuocere ed agl ’ in- 
terni , ed agli eflerni affari del Regno. Gli 
Stati Generali , cui voi fiete debitori della 
felicità , onde cominciate a godere , farebbe- 
ro i primi pregiudicati per la voftra tardanza . 
Quefla Repubblica , alla quale un nemico po- 
tente ha dichiarato la guerra , ha bifogno del- 
le fue truppe , che fono alvoftro fervizio ; e 
fi lufinga , che voi le darete delle prove del 
voftro affetto , r della voftra riconofcenza . 
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Noi vedemmo in quella lettera , che il 
Principe d’ Grange dimandava , che lì man- 
daffe un pronto foccorfo a’ Protellanti Irlan- 
defi. IlTalbot, Conte diTyrconnel, zelante 
Cattolico fopra d’ogni altro , e Governatore 
d’ Irlanda , fofteneva l'empre in quel Regno 
gl’intereffi del Re Tuo Sovrano , e trattava 
con molta afprezza tutti coloro , che nojn 
profetavano la Religione Romana. Guigliel- 
mo ferite alTyrconnel per ordinargli di fot- 
tometterfi a tutto ciò che fote regolato in 
Inghilterra ; ma il Conte , che aveva a Tua 
difpofizione un buon el'ercito quafi tutto corti* 
porto di Soldati, e d’ Officiali Cattolici, non 
giudicò a propofito obbedire ad un Principe, 
di cui non riconofceva l’autorità ; e fi pro- 
vò in feguito molta difficoltà a ridurre que- 
llo Generale , il quale non era men corag- 
giofo, che zelante per la Tua Religione. 

I popoli di Scozia Tenebravano più depo- 
rti a Teguir le mire del Principe d’Orange ; 
perchè quando inteTero la fuga del Re , il 
popolaccio fi Tollevò , e fpogliò le cafe di 
molti Cattolici. Alcuni Signori del Paefe fi 
trasferirono in Inghilterra per eflere teftimonj 
di ciò ch’ivi feguite, e per prendere quelle 
mifure, che fembraflero più prudenti. Quan-, 
do fcoperfero, che gli affari del Re erano di- 
fperati affatto , prefentarono un Memoriale 
al Principe d’Orange per pregarlo a prende- 
re l’amminiftrazione del Governo di Scozia, 
ed a convocare gli Stati del Regno. Guigliel- 
mo fu contentiflimo d’ avere i voti d’ una 

Na- 


Dlgilized by Google 


D’ Inghilterra. 73 
Nazione, ch’egli credeva forfè più affeziona- 
ta alla Famiglia degli Stuardi . 

Un Re , che provò delle gravi fciagure per 
una gloriola cagione , dee Tempre eccitare 
pietà in tutti i cuori . Quello fu il fen- 
timento, che Jacopo II. dapprincipio infpi- 
rò negli animi di tutti i Francefi . Quelli 
popoli , che fono naturalmente generofi , com- 
paflìonavano la forte d’ un Principe ridotto 
pel fuo zelo troppo ardente per la Religione 
Cattolica a cercare un afilo in paefe flranie- 
ro, e defideravanó d’ efpqrre la loro vita per 
rimettere fui capo di quello Monarca le tre 
Corone, ch’egli aveva fagrificate. Jacopo II. 
non Teppe mantenerfi così favorevoli difpo- 
fizioni, e fitralafciò d’ effe re fenfibile a’ mali 
di lui, quando fi vide, eh’ egli medefimo li 
poneya in oblio. Non ollante fi rifolfe di fa- 
re alcuni tentativi in fuo favore . La Fran- 
cia allora impegnata in un’ afpra guerra non 
potè accordare , che affai mediocri foccorfi 
al Re d’Inghilterra, che s’imbarcò per Tir- 
landa , ed arrivò felicemente in quel Regno . 
IlTyrconnel, Tempre fedele al fuo Sovrano, 
io conduffe a Dublino, ove Jacopo diede con 
un apparato affai magnifico un’ udienza fo- 
lenne al Conte d’ Avaux , Ambafciatore di 
Francia . In feguito il Re volle mettere in 
azione il fuo elercito, che prefe alcune Piaz- 
ze di poca importanza . Dopo quelle fpedi- 
zioni l’ imprudente Monarca proccurò la fua 
propria rovina , facendo conofcere a’ Prote- 
sami f odio , che loro portava ; anzi che 
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. trattarli con tutti i riguardi, come doveafar- 
fi in fimili circoftanze, usò verfo di loro un 
rigore atto a rendere ad eflì odiofo il Gover- 
no Cattolico. Uno de’ Signori del feguito di 
Jacopo II non potè aftenerfi dal dire ad un 
Jrlandefe, che il Re non potrebbe mai fidar - 
fi de' Protefianti , che vorrebbe piuttofio 
rinunziare la Corona , che riconofcerla da 
loro ; eh* egli non l' af penava , fc non che dà 
Cattolici , e dalla Francia ; e che per quefi' 
unica firada egli poteva rientrare libero , e 
fenza condizioni nel fuo Regno , e farvi ri- 
spettare le prerogative Reali . 

Mentre Jacopo li maltrattava i Proteftan- 
ti l , faceva loro promefle le più magnifiche . 
Ecco in qual modo egli s’ efprimeva in una 
dichiarazione, che fece allora: 

Dopo il noftro arrivo nel nofiro Regno d r 
Irlanda , not proccurammo con tutto il no- 
firo potere di porre in quiete le confidenze 
de ’ nofiri fiudditi Protefianti ; perchè tanto ci 
fila a cuore il difendere la loro Religione , i 
loro Privilegi 5 e le loro libertà , quanto il 
ricuperare i nofiri propri diritti. Perciò ab- 
biamo inalzato in preferenza quelli tra loro , 
che ci diedero prove Sufficienti del loro affet- 
. to , e della loro fedeltà , agl ' impieghi piU 
importanti e onorevoli'prejfo la nofira perfo - 
na, e nel noftro efercito . Le nofilre orecchie 
fempre s' aprirono alle loro doglianze , quan- 
do quefie furono ragionevoli . Abbiamo per- 
donato a molte centinaia di loro , che aveva- 
no prefe l' armi contro di noi . Quanto a 
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Principali tra rei , fono cu/loditi in prigioni 
comode , come lo fonfcJJ'ano eglino fieffi . Ab- 
biamo proccurato , / noftrt fudditi della 

Chic fa Anglicana non fieno flati inquietati 
/ ' nell’ efercizio della loro Religione , e nelpof- 
fejjo de* loro Benefizi , e de' loro diritti. Ri- 
guardo a Non-conformifti , noi gli abbiamo 
fatto godere della libertà di confidenza , faen- 
za permettere , che foffero moleflati fu que- 
flo punto . E come fiempre abbiamo avuta 
tutta la premura per la profiperità (lei no - 
flro popolo , abbiamo raccomandato al nofilro 
Parlamento , come la prima cofa , eh ’ 
doveva neccff ari amente trattata e fpedita , 
di fiabilire putte le immaginabili ficurez- 
ze , tanto pegli affari f pirituali , pe’ tem- 

porali , affinchè noi poteffìmo veder termina- 
te le diffenfioni , che defiolarono i nofiri Sta- 
ti . Noi fperiamo , che dal procedere con tan- 
ta dolcezza i nofiri fudditi di’ Inghilterra po- 
tranno giudicare cofa debbano afpettarfi da 
noi . Noi promettiamo loro di non far ufo 
mai d' altri mezzi , che di quelli , i quali 
dal Parlamento faranno giudicati opportuni , 
per ifiabilire la nofira ficurezza , e la nofira 
comune felicità . Di piu afficuriamo tutti i 
Sudditi nofiri di qualfivoglia qualità e coti- 
dizione , per quanto fieno gravi i delitti da loro 
commeffi , che fe nel termine di venti gior- 
ni dopo che noi faremo arrivati in perfona 
nel npfiro Regno d’ Inghilterra , fi rimetteran- 
no nella dovuta obbedienza , noi concederemo 
ad effi il perdono di tutte le loro colpe paffate . 
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Jacopo II. usò uno ftile diverfo nel Proda'- 
ma, che mandò in Ifcozra : Noi comandiamo 
( diceva ) a tutti i nofiri fedeli Sudditi di 
prender V armi contro la Convenzione ,. di 
correre addojfo a* Membri di quefta /Jffiem- 
blea , di attaccai li e difiruggerli , come pure 
quelli , che gli affilieranno , e di far ad effi 
f offrire il gafligo , che meritano , col impa - 
dronirfi de loro beni , e delle lor poffeffioni * 
affinché tutto s' impieghi pe no flrt bifogni * 
e per noftro fervizio , ec. 

Quello Proclama non impedì già, che gli 
Stati di Scozia regiftraflero un Atto conce- 
pito ne’ termini feguenti ; 

Poiché Jacopo IL facendo profeffione aper- 
ta del Papifmo s ’ attribuì /’ autorità Reale , 
ed opero , come Re , fenza aver preftato il 
giuramento preferitto dalle Leggi 7 dalle 
quali ogni Re nel tempo della fua inco- 
ronazione è obbligato a giurare , che difen- 
derà la Religion Proteflante , e che governe- 
rà il fuo popolo fecondo le noftre J limabili 
Leggi j poiché ad ifiigazione di alcuni Con- 
siglieri malvagi invafe la Cofiituzione fon- 
damentale di quefto Regno , e cangiti la Mo- 
narchia limitata dalle Leggi in un potere 
arbitrario , e difpotico ; poiché in un procla- 
ma pubblico fi arrogò la facoltà fovrana di 
caffi are , ed annullate le Leggi , e proccurare 
di annichilare quelle , che afficurano la Reli- 
gion Proteftdnte ; e poiché per diftrnggerla , 
tome pure per abolire le Leggi , e le Liber- 
tà di quefio Regno efercitò un' autorità fen - 
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■za limiti ; per quefie cagioni gli itati del 
Regno diScozia dichiarano , che il Re Jacopo 
è decaduto dalla Corona per prevaricazione , 
e che il Trono è diventato vacante . 

In feguito fu decifo, che fi oifrifle la Co- 
rona a Guiglielmo, ed a Maria, e che fi fa- 
cete loro giurare l’offervanza de’fcguenti ar- 
ticoli : 

Non Ji pub fenza /’ autorità del Parlamene 
to impor Leggi alle Corti di Giuflizia a 
nome del Re , nè fof pendere gli •Avvocati , 
che non vogliono arringare davanti a Tri- 
bunali , che fi faranno fottomefii a fimili 
Leggi . 

Non è tradimento' di primo grado il ri- 
cufar di dire ciò che fi penfa in propofito 
di perfone accufate di tradimento , nè il vo- 
ler ajutare una per fona condannata . 

£’ contrario alle Leggi il cofiringere ifud- 
diti a deporre contro di fe medefimi ne 1 de- 
litti capitali , quandi anche fe ne'fojfe miti- 
* gato il gafiigo . 

Le Leggi proibirono d ’ impiegar la tor- 
tura , quando non vi fieno prove contro P 
accufato , 0 quando fi tratti di delitti ordi- 
nari . 

Non fi deono condannare ad un ammenda 
i mariti , le cui mogli fono fuori della Co- 
munione Ecclefiaftica . 

V Epijcopato è onerofo alla Nazione , e 
non pub cagionarvi , che delle dijfenfioni ; 
perchè Minifiri eguali in autorità avendo- 
vi fi abilita la riforma , il Popolo in ge- 
nera- 
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nerale è portato pel Governo Presbiteriano . 
Perciò farebbe opportuno /’ abolire in Ifco- 
xia qualunque fuperìorità tra Pajlori . 

I Sudditi hanno diritto di proteflare da - 
vanti al Re , ed al Parlamento per impe- 
dire la violazton delle Leggi . 

E’ un diritto degli fiejji Sudditi il pre- 
fentare de ’ Memoriali al Re y e qualunque 
perfecuosione , èd atto fatto per cagione di que- 
fti memoriali contro le perfone , che li pre- 
fentarono , fono illegittimi . 

Per confervare le leggi , e per rimediare 
agli abufi ■* che potejfero introdurfi nello Sta- 
to j è necejfario radunare frequentemente de* 
Parlamenti con uri intiera libertà a quelli , 
che li compongono , di dire la loro opinione , 
e di fomentarla . 

Guiglielmo III. fu proclamato a Edimbur- 
go fubito che fu regilfrato l’atto , del qua- 
le io feci menzione . Gli Stati di Scozia man- 
darono in feguito a quello Principe dei De- 
putati per offrirgli la Corona ; e come nel 
giuramento, che fi voleva fargli predare, fi 
trovava, un articolo , col quale il Re doveva 
impegnarli di fterminare gli Eretici, Guigliel- 
mo rifpofe , eh’ egli era Profetante , e che 
come tale non poteva promettere , che di 
mantenere la Rfiligion Riformata ; che dall * 
altra parte egli non fapeva precifamente 
ciò che s’ intende Jf e per Eretico , nè quanto 
quefto termine fi efiendejfe. Egli contentoflì 
di dire, che non {offrirebbe mai , che alcu- 
no folle perfeguitato per motivo di Religio- 
ne, 
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ne, e che non intraprenderebbe di convertir 
chiccheffia , che per mezzo di perfuafione 
fecondo le maflìme del Vangelo. Quello lin- 
guaggio era egli conforme alla condotta , 
che Guiglielmo III. aveva tenuta col fuo 
Suocero ? ' 

11 Re di Francia fece partire una flotta fot- 
to il comando del Conte di Chàteau-Regna- 
ult per tràfportare delle milizie in Irlanda, 
ove gli affari de’ Jacobiti non erano ancor 
difperati. L’Ammiraglio Inglefe volle impe- 
dire l’efecuzione di quella imprefa. Egli at- 
taccò la flotta Francefe; quella ebbe il van- 
taggio, e fi fece lo sbarco . Al difpetto de* 
foccorfi, che Jacopo II. avea ricevuti , que- 
llo Principe non potè impadronirfi di Lon- 
dondery, Piazza importante, 1’ affedio della 
quale durava da lungo tempo . L’ altre fue 
fpedizioni non ebbero più fortunato fucceflo . 
Dall’altro canto nell’efercito di lui s’ intro- 
duffero le malattie , che gli tolfero un buon 
numero di Soldati . Tutte quelle perdite avreb- 
bero potuto rovinare intieramente il partito 
del Re Jacopo, fe Luigi XIV. non gli avef- 
fe ancora inviate otto mila perfone folto la 
condotta del Duca di Lauzun . Allóra fu , che 
Guiglielmo IH. rifolfe di paffare in Irlanda 
per ridurre del tutto quel Regno alla fua ob- 
bedienza. Dichiarò il fuo difegno nel Parla- 
mento, e tenne quello difcorfo alle due Ca- 
mere radunate : Io rifolfi di. non omettere 
alcuna di quelle cofe , che potranno dipen- 
dere dalle mie attenzioni per contribuire 
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alla pace , ed alla profperitd di quefla Na- 
zione ; e come io trovo , che la mia preferi- 
ta è affolutamefite neceffar'ta in Irlanda , io 
fono determinato di paffarvi fubito che po- 
trò . Ho bifogno della voflra ajftftenza per 
continuar quefla guerra non meno con pron- 
tezza , che con vigore. Spero , che volentie- 
ri contribuirete ad un imprefa , P efìto del- 
la quale deve ajjicurare il voftro ripofo , e 
la voftra tranquillità , ec. 

Guiglielmo non tardò a potfi in marcia , 
cd arrivò in Irlanda con un efercito di qua- 
ranta mila Soldati. Jacopo II. andò incontro 
a’ Tuoi nemici (*): bifognò attaccar la- bat- 
taglia. L’azione fu viva. L’ Infanteria Irlani- 
defe piegò la prima, e'prefe la fuga. Gl’In- 
glefi , e gli Svizzeri fletterò faldi , e quando 
non furono più in iflato di refiftere, fecero 
un’ onorevole ritirata . Jacopo II. non ino- 
ltrò prima del combattimento quella nobile 
franchezza, che fovente è prefagio della vit- 
toria . Come pareva , che prevedere la fua 
difgrazia, avea fatto preparar de’Vafcelli per 
provedere alla fua ficurezza. Non fu inutile 
la precauzione; perchè fi vide coftretto ap- 
pallare in Francia. Riguardo a Guiglielmo, 
che quafi mai non riufciva nell’ azioni fue 


O Quefla battaglia fi chiamò la battaglia della 
Boyne dal nome d* un piccolo fiume , predio il 
quale combatterono i due eferciti. 
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militari , egli dovette eflere molto fenfibile 
ad una vittoria, che gli attìcurava il poffef- 
fo tranquillo di tre Regni .' Perchè Jacopo II 
dopo quella fatale giornata perdette ogni fpe- 
ranza di riltabilire giammai i proprj affari 
Il Tyrconnel , il Lauzun , e tutti gli Offi- ^ 
ciali , e Soldati Frartcefi ripagarono il mare, 
e non lafciarono in Irlanda, che il Duca di 
Barwick cogli avanzi dell’ efercito Irlandefe. 

La vittoria, che aveano riportata gl’Inglefi, 
cottò loro il famofo Duca di Schomberg , Ma- 
refciallo di Francia, che avea fervi tQ con di- 
flinzione in quafi tutte le Corti d’ Europa : 
egli fu uccifo combattendo per gl’ intereflì 
della Religion Protettane, alla quale era mol- 
to attaccato. 

Jacòpo II. avea Tempre in Inghilterra un 
gran numero di partigiani , che riguardava- 
no Guiglielmo come un ufurpatore . Alcuni 
di quelli Jacobiti , tanto Cattolici , quanta 
Protettami j formarono il dileguo di riftabi- 
lire il loro antico Sovrano > e d’ aflafiinare 
quello, che allora occupava il Trono. Que- 
lla Congiura non fu fcoperta , che fei anni 
dopo, e quando fi flava per porla in efecu-‘ 
zione. Furono arredati i colpevoli, e fubito 
procedati'. Tra’ Congiurati li trovarono per- 
fone di tutte le condizioni , che avevano pre- 
fo quello partito con mire molto diverfe ; 
gli uni colla fperanza di rimediare allo feon- 
certo delle loro fortune ; gli altri per dilpia- 
cere di vederfi efclufi da certi impieghi , a* 
Torno V. F qua- 
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filali credevano di aver diritto di afpirare . 
Imeno colpevoli erano quelli, che nonavea- 
no altro oggetto , che di riftabilire Jaco- 
po II. nel Trono , dal quale era flato (cac- 
ciato . 

La maggior parte de Congiurati , che fu- 
rono condannati a morte , non moftrarono 
alcun pentimento, e parvero contenti di per- 
der la vita per aver voluto foftcntar gl’inte- 
refli del legittimo loro Sovrano . Il perico- 
lo , al quale era flato efpofto Guiglielmo , 
diede motivo ad un’ allocuzione , l’atto del- 
la quale fi eftefe con quefti termini : 

Come vi fu in que/lo Regno una orribile , 
e deteftabile Cofpir anione tramata , e di' 
retta da Vapi/li , e da altri cittadini mal-, 
‘vagì per affafftnare la Reale perfori a di Sua 
Maejlà , e ciò coll 1 idea di facilitare alla 
Francia V inv afone dell 1 Inghilterra per di - 
Jlruggervi la Religione , la Libertà , e le 
Leggi ; noi fottofcritti dichiariamo ,, e pro- 
teftiamo finceramente , e di buon animo , 
che Guiglielmo è legittimo Re. Noi promet- 
tiamo , e ci obblighiamo di /occorrerci , ed 
affi/lerci fcambievolmente per concorrere , 
per quanto ci farà pojftbile , ed unire i no- 
Jlri sforzi ad oggetto di difendere la fa- 
era perfona di Sua Maeflà , e di mantener- 
la contro Jacopo , per /’ addietro Re , e con- 
tro gli aderenti di lui. Ed incafo , che Su* 
Maejlà manchi di morte vfplenta , e imma- 
tura , il che Dio non permetta , noi f im- 
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pegniamo con volontà libera , e di confen/9 
unanime di unirti , e di aiutarci f Cambi c~ 
volmente per vendicarne la morte J opra i 
fuoi nemici , e per mantenere la fuccejjìone 
alla Corona d' Inghilterra^ fecondo /’ ordine ,, 
che fu Jlabilito nel principio di quefto nuo- 
vo Regno* 

Jacopo Il , che paflava tranquillamente i 
fuoi giorni a San Germano in Laja , ft lu- 
singava ancora , che i Francefi fodero per fa- 
re in favor fuo degli sforzi . Ma quella Na- 
zione , che aveva da molto tempo f aggra- 
vio d’ una guerra molto pefante , non avea 
voglia di fagrificarfi per un Principe, che fi- 
no allora non aveva potuto ritrarre alcun 
vantaggio da tutti i foccorfi , che gli erano 
flati fomminidrati . Si tennero a Rifwick 
delle conferenze, che redimirono la pace all’ 
Europa. Luigi XIV. s’impegnò nel fuo Trat- 
tato coll’Inghilterra di non turbare , nè in- 
quietare in alcuna maniera il Re della Gran 
Bretagna nel pofleflo de’ Regni , che attual- 
mente godea . Quando Jacopo II. intefe ciò 
ch’era Seguito al congrego di Rifwick,, fece 
una proteda concepita in tal modo; 

Noi proteftiamo folennemente , e nella mi- 
glior forma pojjibile contro tutto ciò che po- 
trà ejjfer trattato coll' Ufurpatore de ’ nojlri 
Regni , come nullo per qualunque diritto , 
e per mancanza di legittima autorità. Noi 
protefliamo parimente contro tutti gli atti , 
che pojfono autorizzare direttamente , ov- 

F a ve- 
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t vero indirettamente /’ ufur pacione del Prin- 
cipe d’ Grange. Finalmente noi protefiiamo % 
che i difetti^ di formalità non potranno re- 
tare alcun pregiudizio nè a noi , nè agli 
eredi no fri , c che tutti i no/l ri diritti , e 
tutte le no/lre azioni re/leranno illefe ed 
intatte . , ,.v 

i Luigi XIV. procurrò con ogry forta di buo- 
ni trattamenti di mitigare la difgrazia del 
Principe fventurato, del quale era flato co- 
ftretto d’ abbandonar gl’ interefli . Ciò non 
impedì , che i Jacobiti mormoraflero alta- 
mente contro il Re di Francia, il quale ac- 
cufatfano come traditore della propria con- 
fcienzaye dei proprio onore. Volevano egli- 
no dunque , che Lodovico XIV. fagrificaf- 
fe i beni , ed il fangue de’ fuoi Ridditi pel 
riftabilimento d’ un Monarca , cui non era- 
no debitori i Francefi , che , di fentimenti 
di compaflìone ? Guiglielmo avrebbe defide- , 
rato, che il fuo Suocero dimorafle in qualun- 
que altro luogo , che in Francia ; ma tutte 
le propofizioni fatte a quello propofito furo- 
no vane. L 'I . ; . . . ; 

Gl’ Inglefj furono coftretti a lafciar , che 
Jacopo II finifle i fuoi giorni in un paefe , 
nel quale era flato fempre trattato con 'ri- 
guardi capaci di fargli obbliare le fue fcia- 
gure . Da qualche tempo la falute di que- 
llo Principe era affai vacillante . Egli fece 
un viaggio all’ acque di Borbon fenza ritrar- 
ne follievo . Al fuo ritorno s’ avvide bene , 

• * - i. 'i che 
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t>* Inghilterr A *;*- '* 
che aveva da vivere poco tempo . Quandi 
fi vide in pericolo di morire + ebbe cura M • 
farfi amminiltrare i Sacramenti della Ghie* 
i fa , e dichiarò , che perdonava a Guigliel* 
mo III, ed all’Imperatore Leopoldo tutte le 
-ingiurie, che gii avevano fatte . Dopo aver 
data la fua benedizione a’i'uoi figliuoli, racr 
comandò al Principe di Galles di non facri- 
ficare la fua Religione al defiderio di pofle- 
dere un dì la Corona; di non obbliare giam- 
mai il rifpetto, che doveva alla Regina fui 
madre , e di cftnfervare una gratitudine eter- 
na a Luigi XIV. Negli ultimi momenti del- 
la fua vita diede ancora delle prove del l'uo 
attaccamento alla Chiefa Romana ; perchè 
efortò i Pfoteflarfti della fifa Corte' ad ab~- 
biurare i loro erroii , e pregò il Nunzio del 
Papa ad afficurare Sua Santità, ch’egli mo- 
riva Confefiòre della Fede Cattolica . 

Finalmente la morte colfe un Monarca , 
al quale il zelo della fua Religione coflò la - « 
perdita di tre Regni . Quello Principe non 
godè lungo tempo dell’ autorità fovrana , e 
pafsò gli ultimi dodici anni della fua vita 
preffo una llraniera Nazione , che lo compen- 
sò in qualche modo delle afflizioni , cui gli 
fecero provare i fuoi Sudditi . Ad onta di 
quanto i Profetanti poterono dire per ofcu- 
rare la memoria di Jacopo II, convien con- 
feflare , che quello Monarca avea delle qua- 
lità, che formano un gran Sovrano. Avreb- 
be potute acquiflar gran nome in quelle Mo- 

F 3 nar- 
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narchie, nelle quali i Sudditi fi gloriano d’ 
obbedire agli ordini del loro Re; ma in un 
Regno, qual è l* Inghilterra, nei quale i Po- 
poli invigilano attentamente' per la conferva- 
zione delle loro libertà , e de’ lor privilegj , 
Jacopo li. fu riguardato come un oppreflo- 
re, e un Tiranno. 


* * * * * * * 

****** t 
***** 

* * * * 

* * * 


CON- 


Dlgitized by Googl 


I 


j| *?■*••*“ **■*■■*■**•*' ***■*•**•*• •*-'*•* Ì 

R * ** *** *** •*• *** *** ** # ® 

(i) 4 « ** *** *** •*■ *** *** ** jj ftj 

» *,** ******#. ******.*. X&X. & 

® — ’ — — > — $ 

CONGIURA 

Contro il Buca Farnefe (*). 

jg^ssrsssss L Sommo Pontefice Paolo III, il 
8 T $ quale non penfava , che all* inai* 
« 1 tf zamento della fua famiglia , avea 
fatto Pier-Luigi Farnefe fuo figlio 

K&S3S3Z4 Duca di p arma? e di Piacenza; 

c fmembrò. in tal guifa dal patrimonio del- 
la Chiefa quelle due Città , che i Francefi 
nel 1547. aveano afloggettate al dominio de’ 
Papi. Ma il Papa per rimpiazzarle diede in 
cambio alla Santa Se^e il Principato di Ca- 
merino, e la Signoria di Nepi , ch’egli avea 
date a luo Nipote Ottavio, quando quelli fpo- 
sò Margarita d’ Auftria figlia naturale dell’ 
Imperatore. Paolo III. ordinò altresì, che fi 
pagaflero ogni anno alla Camera Apoftolica 
otto mila feudi di penfione pel Ducato di 
Parma , e Piacenza. Tutto ciò non fi fece 

F 4 già . 


(*) Coftui fa Padre 'di quel Principe di Parma , che 

fece sì gran figura nella guerra de’ Paefi Baffi. 
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Congiura 

già fenza oracoli ; perchè il Cardinale di 
Trani, uomo di grande autorità, vi fi oppo- 
ne vivamente , cercando con tale apparenza 
di fermezza di conciliarli l’ affetto de’ fuoi 
Confratelli, onde arrivare un giorno al Pon- 
tificato. Dall’altro canto Ardinghello , eh* 
era (fato decorato della Romana Porpora , 
volendo atteftarne la fua gratitudine a Pao- 
lo Ili , favori per quanto gli fu pottìbile le 
intraprefe di quefto Papa, e fi maneggiò per 
farle riufeire. 

Tutte quette difpofizioni difpiacquero all’ 
Imperatore Carlo V , il quale pretendeva , 
che le Città di Parma t e Piacenza dipendef- 
l'ero dal Ducato di Milano. Margherita d’Au- 
ttria parve difguttatittima , che fe le toglief- 
fe Camerino, e Nepi , de’ quali ella, e’1 fuo 
fpofo erano già in pofleflo , e ciò per fare 
un cambio , che non dovea recare vantag- 
gio , che a Pier-Luigi Farnefe . Egli è ben 
vero , che dopo la coftui morte, Parma , e 
Piacenza doveano appartenere ad Ottavio fi-* 
glio di lei ; ma d’ ordinario fi preferisce un 
godimento reale a Speranze rimote. 

L’Imperatore cominciava afofpettare, che 
Pier-Luigi Farnefe aveffe avuto parte nella 
Congiura di Genova. Egli non fi fidava nep- 
pure del Papa , il quale con molto fonda- 
mento fofpettavafi , che voleffe impadronirli 
di Siena ; il perchè non vollè ratificare ciò 
cheTaolo III. avea fatto in favore di Pier- 
Luigi Farnefe, e fece dire al Sommo Ponte- 
fice, che fe Parma , c Piacenza appartene- 
vano 

i 



toNT. ilDuca Farnese. 8? 
vano allaChiefa, la difpofizione non ne toc- 
cava già al Papa; e che, fé quelle due Cit- 
tà dipendevano dall’Impero , egli non pote- 
va alienarle con pregiudizio dell’ Imperiale 
dignità . Quella oppofizione mortificò Pao- 
lo III. all’ diremo. Per vendicarli richiamò 
Tuo Nipote Ottavio, e non pensò più, chea 
diminuire la potenza dell’Imperatore in Ita* 
iia . Sollevò contro quello Principe i Vene- 
ziani , fece alleanza con Enrico II. Re di 
Francia , e fi dichiarò apertamente nemico 
dell’ Imperatore . In quello tempo il Duca 
d’Urbano Guidobaldo fposò in feconde noz- 
ze Vittoria Farnefe nipote del Papa. Quan- 
do fi vede Paolo III. fatto forte da quelle 
alleanze , fi dubitò, che i Farnefi non illa- 
rebbero quieti per molto tempo , e che cer- 
cherebbero di vendicarfi di tutti coloro , de’ 
quali credevano di aver motivo di lamentar- 
li , o d’ ingrandirli con qualche novello ac- 
quillo. 

I Farnefi non tardarono a palefare i loro 
difegni ; perchè l’Imperatore, il quale teme- 
va , che la Città, di Siena folle forprela , 
avendo voluto porvi una guarnigione , il Pa- 
pa fece il polfibile per impedirnelo ; non 
ottante dopo molte; difficoltà i Sanefi rice- 
vettero Diego Urtado Mendoza colle truppe 
Imperiali , ad illanza di Cofmo de’ Medici 
Duca di Fiorenza, il quale fperava di pote- 
re un giorno impadronirli di quella Città , 
fe prima l’ acquiìlaffero gl’imperiali. Ecco il 
motivo delle divifipni tra il Papa , l’ Impe- 
‘ ■ ‘ rato- 
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ratore, e il Duca di Parma, al quale fi pof- 
fono aggiungere anche i difgufti particolari 
di Ferdinando Gonzaga Governator di Mi- 
lano , che fi doleva , che il Papa gli avelfe 
tolta una porzion de’ fuoi beni, e che Pier- 
Luigi Farnele fi fofle impadronito colla for- 
za di alcune Cartella pofledute dalla Cafa 
Gonzaga da molto tempo . 

Non sì torto il figlio di Paolo III, andò 
al pofleflo del fuo Principato di Parma, e di 
Piacenza , che fi rendette odiofo a’ fuoi fudditi , 
e principalmente alla Nobiltà . Quello Prin- 
cipe davafi in preda con impudenza agli ec- 
celli più abbominevoli , e fopra tutto a’ pia- 
ceri più aborriti dalla Natura . Si può im- 
maginarfi , che gli abitanti di Parma , e di 
Piacenza doveano riguardar con orrore un 
Principe contaminato da tali fozzure . Ma 
nelfuna cofa tanto gl* inimicò i Nobili del 
Paefe, quanto il poco riguardo, che fi ave- 
va per elfi nel tempo llelfo , che il Princi- 
pe con ogni forta di buoni trattamenti cer- 
cava di guadagnarli l’affetto del Popolaccio 
più vile. 

Si rifolfe di far perire un mollro , che di- 
fonorava l’umanità. Il Conte Giovanni dell’ 
Anguifciola fu l’Autore della Congiura. La 
fua fermezza, e prudenza gli fecero fupera- 
re tutti eli oracoli, che per ordinario s’ in- 
contrano in limili imprefe . Il primo , cui 
partecipò il fuo progetto , fu Cammillo fi- 
glio di Scipione Pallavicino . Confultarono 
inlieme per fapere, quali perfone farebbero 

adat- 
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adattate all’elecuzion del difegno . Agoftino 
Landò Conte diCampiano, Gian-Luigi Gon- 
falonieri , Aleflandro e Girolamo Pallavici- 
ni, fratelli di Cammillo, furono creduti de- 
grfi d’ elfere ammeffi nel numero de’ .Congiu- 
rati . Ferdinando Gonzaga entrò egli pure 
nella Confpirazione , ed avvertì I’ Imperato- 
re di ciò che feguiva. Si pretende, che Car- 
io V. confentì a tutto , fuorché alla mor- 
. te del Principe; ma fecondo tutte le appa- 
renze egli permife , che fotte attapinato fuo 
genero : farebbe flato troppo pericolofo 1’ 
cfeguire contro il fuo volere una Cimile im- 
prefa . 

Il Duca di Parma fu avvifato, che ne’ Cuoi 
Stati tramavafi una Congiura . 11 Papa fuo 
Padre gli fece intendere , che fi guardale 
da’ dieci di Settembre ; perchè gli Altri ( * ) 
in quel giorno lo minacciavano di qualche 
grave difgrazia. Il Farnefe da principio tra- 
fcurò tutti quelli avvifi . Non oltante alcuni 
de’ Cuoi amici avendogli fcritto da Cremona , 
che fi confpira va contro la fua vita , e che 
gii paleferebbero i nomi de’ Congiurati , fe 
volette loro inviare qualche perfona fidata ; 
quello avvifo accelerò il momento della fua 
morte : fin d’ allora cominciò a inoltrare 
dell’ inquietudine, e fece partir per Cremona 
il Conte di Villa-Chiara per fapere le par- 

tico- 


(*) Paolo HI. era molto dedito all’ Alcologia giu- 
diziaria . > 
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ticolarità della Confpirazione . Comandò nel 
tempo dello al Capitano Aleffandro di Terni 
Comandante delle fue truppe, che a luf fé ne 
aqdaffe per un affare importante. I Congiu- 
rati, informati di tutti quefti palli, videro , 
ch’era tempo di porre le mani all’opra .• Si 
portarono alla Cittadella di Piacenza, ove al- 
loggiava il Principe ; e quando il momento 
parve favorevole all’efecuzione, il Conte Lan- 
dò fparò una pillola , eh’ era il concertato le- 
gnale . Bentódo fu levato il Ponte; s’uccile- 
ro fenza pena le Guardie , che (lavano al- 
la porta . Alcuni Soldati Tedefchi , che fi di- 
vertivano nella Sala, furono tagliati a pezzi. 
In feguito il Conte dell’ Anguifciola entrò nel- 
la Camera del Principe, ch’era tremante, e 
fenz’ armi; lo uccife con un pugnale, e dò- 
po quella fpedizione Girolamo Pallavicino , 
ch’era rimallo in Città con una truppa d’uo- 
mini feelti per dar ordine a tutto ciò che di 
nuovo poteffe fopravvenire,' entrò nella Citta- 
della a fine di raggiugnere i fuoi compagni . 
Si chiufèro le porte, e con tre Cannonate s’ 
avvisò Ferdinando Gonzaga ; il quale era fuo- 
:ri della Città con delle milizie, che il pro- 
getto era (lato efeguito felicemente . 

Il Popolo, ch’era all’ofcuro di tutto , ac- 
corfe in folla alla Cittadella. I Congiurati lì 
pofero alle fìnellre, e dichiararono, che ave- 
vano Uccifo il Tiranno, e redimita alla loro 
patria la libertà . Attaccarono con una catena 
il cadavere, e dopo averlo dondolato per qual- 
che tempo, lo gettarono nel foffo . Il corpo 
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di Pier-Luigi Farnefe fu efpofto per quattro 
giorni a tutte le ignominie, e non fu feppel- 
lito fe non dopo* che i Congiurati girarono, 
a fazietà il piacere , che fa provar la ven- 
detta in tali occafioni . Quefto avvenimento 
pon cagionò àlcqn difordine nella Città, e 
Tieffuno compianfe II Tiranno , eccettuatone 
forfè il Papa, il quale ben s’ afpettava, che 
fuo figlio dovefle miferamente perire . - 
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DI Z U S K I 
Contro il falfo Demetrio - • 

tt***-W**>CIovanm Bafilide, che nelfa Mofco- 
** ^r->t V via regnò da tiranno quaranta ot- 
4* fjr d* to anni , lafciò morendo due fi- 
** > gli , r uno de" quali fi chiamava 

}C%*4****^ Demetrio , e f altro Fedor-. Il 
maggiore fuccefle a Tuo padre ; ma come non 
fi avea gran concetto della fua capacità , affì- 
doflì il Governo a Boris Gudenon , Grande 
Scudiere , e cognato del giovane Czar . Il 
Reggente efercitò così bene il fuo impiego , 
c concilioflì in tal modo 1’ affetto^ de’ Mo- 
fcovitf, che fidiceva altamente, ch’egli me- 
ritava di (decedere a* due Principi , in calo 
che moriflero. Non fi prevedeano le confe- 
guenze di tali difeorfi : quello era lo dello , 
che porre un pugnale nelle mani del Gudenon 
per trafiggere il cuore del fuo Sovrano. Egli 
non tardò a manifedare i fuoi ambiziofi pro- 
getti * Demetrio fu la prima lua vittima. S« 
i ne 
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re liberò per mezzo d’ un Gentiluomo del 
fuo feguito , al quale aveva promerto le ri- 
compenfe maggiori; rmilGudenonin vece di 
mantenergli la parola, lo fece uccidere torto 
che ritornò d’Uglitz, ove l’artaflinio era fla- 
to commerto. Non contento d’aver macchia- 
te le mani nel fangue del fuo Monarca, egli 
fecé appiccar fuoco iri diverfe contrade di 
Morta* affinchè gli abitanti di querta vafta 
Città foifero più occupati da’ loro perfonali 
intererti, che dal ben pubblico. Intanto egli 
fi moftrava afflittiflìmo per la morte di De- 
metrio : fi prendevano per fuo comando in- 
formazioni efattirtime, e fi faceano efecuzio- 
ni rigorofe all’eftremo contro gli abitanti di 
Uglitz ; fu fpianato il loro Cartello , come 
fe forte flato un ricovero d’affaffini. 

Il perfido Boris non aveva, che un argi- 
ne da rovefciare per inalzarfi al Trono. Non 
oftante non volle accelerare la perdita di Fe- 
dor, che gli lafciava tutto il carico del Go- 
verno. 11 giovane Czar dopo un regno d’ al- 
cuni anni cadde improvvifamente ammala- 
to , e morì lenza lafciare figliuoli . Allora 
fu offerta la Corona a Boris Gudpnon , che 
fìnfe di non voler accettarla , e che mortrò 
di non arrenderfi , che alle forti inrtanze de’ 
fuoi amici : con quello affettato rifiuto egli 
cercò fenza dubbio di rimuovere i fofpetti 
già conceputi contro di lui in propofito del- 
la morte de’ due giovani Principi. 

Sotto il regno di Boris comparve 1’ Impo- 
rtore , di cui ferivo la ftoria . Egli era di Ge- 
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yesiaw , e fi nominava Griska Utropeja . I 
fuoi parenti, eh’ erano di nobile condizione, 
ma pòveri , lo cofirinfero a farli Monaco, 
percH’era inclinato al libertinaggio . Entrò 
. nell’Ordine di San Bafilio, ove pafsò molti 
anni . Un Religiofo, dello Hello -Monaflero , 
vedendo, che Griska era ben fatto della per- 
fona , ed avea molto fpirito , credette, che 
limiti qualità non dovelfero ftarfi fepolte in 
un Chioftro . Egli intraprefe di collocare il 
fuo giovane Confratello fui Trono, colla fpe- 
ranza certamente di far figura un giorno egli . 1 
medefimo in Corte . Quando il vecchio Ma» 
naco ebbe date a Griska delle buone iftru- 
zioni rapporto al perfonaggio, ch’egli dove- 
va rapprefentare , lodfece uffcir del Conven- 
to , e lo mandò in Lituania al fervizio d’ut* 
foggetto di gran condizione, cjhe fi chiama- 
va Adamo Wenewetski . Quelli eflendofi un 
giorno irritato contro il fuo nuovo domelli- 
co, gii diede il nome di bailardo , ed inol- 
tre Io maltrattò. Griska fi mife a piagnere/ 
e dille, che fe folle conofciuto, non verreb-* 
be trattato in tal guifa . E chi fot tu dun~ 
quei (Gli dimandò il filo Padrone ) Io fono* 
( rifpofe il giovane Mofcóvita ) figlio del* 
Cxar Giovanni Bafìlide : Boris f volle farmi 
aff affinare ; ni a alcuni de' miei amici foftitui -ì 
tono in mia vece il figlio d' un Prete , che- 
mi raffomigliava perfettamente , e mi fecero; 
poi fuggire . Voi vedete , s'ebbi ragione d' ef- 
fer fonftbile all' indegno trattamento , che m' 
avete fatto provare. L’ Importare moftrò net- 
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Io fletto tempo una croce d’ oro guernifa di 
pietre preziofe, eh’ egli diceva ettergti ftata 
appefa al collo , quando fu battezzato • ag- 
giunge, che il timor di cadere tra le mani di 
Boris l’avea trattenuto fino allora dal farfi 
conofccre . Indi gettandoli alle ginocchia del 
Wenewetski , lo feongiurò ad interefiarfi per 
un Principe infelice , che forfè un giorno fa- 
rebbe in ittato di moftrargli la fua gratitudi- 
ne. Griska rapprefentò sfbene il l'uo perfo- 
na g§i° 5 che il Lituano reflò perfuafo , che 
quel furbo fotte figliuolo di Giovanni Bafili- 
de. Gli fece dare tolto degli abiti, de T Caval- 
li, ed un equipaggio degno d’un Principe . 
Quella nuova fi Iparfe iubito pel Paefe , e 
vi fi preflò fede, tanto più che Boris ottèr- 
le una fomma confiderabile a chi gli dette 
in mano morto, o vivo il falfo Demetrio . 

Il Wenewetski volendo porre in falvo il 
pretefo Principe, invidio in Polonia al Vai- 
voda di Sandomir , che gli fece un’ ottima 
accoglienza, e gli promife foccorfi fuflìcienti 
per rimetterlo fui trono, col patto, che Ila- 
bilirebbe in Mofcovia la Religione Romana . 
Demetrio confentl a tutto , e s’impegnò di 
fpofare la figlia del Vaivoda dopo il fuo ri- 
ftabihmento • L Impqflore fi vide ben pre- 
tto alla tetta d’un poderofo efercito , col qua- 
le entrò in Molcovia ; egli prefe molte Cit- 

tà ’ , SÌ § ran vanta S§'> che il Czar ne 

mori d afflizione . 

I Signori Mofcoviti da principio feelfero 
per loro Sovrano Fedor figlio di Boris • ma 

! Tomo V. G quan- 
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quando cominciarono a riflettere alla fortu- 
na, che accompagnava del continuo 1’ armi 
di Demetrio , conclufero, che il Cielo non 
poteva intereflarfi per un Impoflore , e che 
colui, ch’era felice in tutte le imprefe , do- 
veva eflere il legittimo loro Principe. Il Po- 
polo adottò fenza fatica quello falfo razioci- 
nio , e fclamò in un trafporto di gioja : Pi- 
va Demetrio , e muojano tutti i nemici di 
lui . Torto i Mofcoviti corrono al Cartello , 
rinchiudono il giovane Fedor, cacciano tutti 
i parenti di Boris , inviano Deputati a De- 
metrio per pregarlo ad andar torto a pren- 
der portello de’ Tuoi Stati ; e per prova della 
loro fedeltà ertbifcono di dargli in mano il 
Czar Fedor, e tutta la lua famiglia. Subito 
egli manda a llrangolare la madre , e il figlio 
di quello Principe , e fa correr voce , che fi 
fono da le avvelenati . 

L’ Impoflore andò a Mofca, e fu colle ce- 
remonie folite incoronato. Affinchè più non 
fi poterte dubitare della fua nafcita , mandò 
a cercare la madre del vero Demetrio , che 
Boris avea relegata in un Convento mol- 
to lontano dalla Metropoli. Andò ad incon- 
trarla, l’allogiò nel Cartello , e la fece trat- 
tare con molta magnificenza . Ogni giorno 
la vifitava, eie prellava tutti gli onori, che 
una madre avrebbe potuto afpcttarfi da un 
fuo figliuolo. Quella Principerta non oliarne 
ben fapea , che Demetrio più non viveva ; 
ma diflimulò , tanto per effetto di rifenti- 
mento contro la memoria di Boris , e per 

timo- 
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timore di qualche cattivo trattamento ; quari- 
to perchè era contentiflima d’ effere onorata 
in tal guifa , e di condurre una vita piacé- 
vole dopo le afflizioni fofferte , datchè i fiioi 
due figli erano morti . 

Il falfo Demetrio fi rendette odiofo a’Mo- 
fcoviti fubito che videro, eh 1 egli volea fpo- 
fare una Cattolica Romana ( * ) e che fpo- 
gliava i tefori del Regno per inviarli alVai- 
voda di Sandomir fuo futuro Suocero , di 
che metterfi in equipaggio . Si cominciò a 
fofpettare di lui , ed a fcreditarne la condot- 
ta . Uno de’ primarj Ufficiali chiamato Wafi- 
lis-Zuski fu il primo ad eccitare gli animi 
alla ribellione : rapprefentò il pericolo , cui 
flava per eflere cfpofta la Religione , e lo 
Stato per la parentela , che il nuovo Czar 
aveva idea di contrarre con una donna ftra- 
niera , e Cattolica Romana * aggiunfe, che 
Demetrio era un impoftore , ed un tradito- 
re , da cui fi dovea liberar la Mofcovia . Si 
formò fubito una Congiura , che prefto ven- 
ne (coperta. IlZuski, che n’era f autor prin- 
cipale, fu prefo , e condannato alla morte ; 
quando fi flava per giudiziario , Demetrio 
gli fece grazia , fperando con queft’ atto di 
clemenza di guadagnarfi l’ effetto de’ Mofco- 
viti. Il Czar fu lafciato quieto fino al gior- 
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( * ) Egli pure aveva abbracciata la Cattolica Re- 
ligione . 
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no delle fue nozze . La figlia del Vaivoda ef- 
fendo arrivata aMòfca con un gran numero 
di Polacchi ben armati, e capaci d’impadro- 
nirfi della Città , gli abitanti cominciarono 
ad aprir gli occhi . Il Zuski raccólfe nella 
fua cafa i principali Signori del Paefe , e fe- 
ce loro confiderare lo flato attuale degli af- 
fari , ed offerfe d’ efporrc anche la fua vita 
per mantenere la Religione, e loStato(*). 
Tutti que’ Signori lo ringraziarono , e pro- 
mifero di foccorrerlo co’ beni, e colla perfo- 
na, quando giudicale favorevole l’ occasione . 
Quefta fi prefentò l’ultimo giorno delle noz- 
ze del Czar. Quefto Principe, e tutti quelli 
jdella fua Corte eflendo ubbriachi , e addor- 
mentati, i Mofcoviti convocarono il popolo v 
verfo la mezza notte a fuon di Campana , 
prefero f armi , ed attaccarono il Cartello , 
ove trucidarono fui bel principio le Guardie 
Polacche; entrarono nella camera di Deme- 
‘ ‘ • trio, r 


( * ) Dicefi , die i Mofcoviti s’ irritarono , perchè 
Demetrio non dimandò al Patriarca la permif- 
fione di dormire colla fua Spofa ; perchè non 
fi lavava in certi bagni caldi dopo efferfi giac- 
L . ciuco con lei , come praticavafi nel Paefe; e 
perchè la nuova Maritata , e le altre Dame 
.... Polacche giuocando a picchetto aveano legna- 
to i loro punti fui rovefcio d’ un picciolo qua- 
dro , che rapprefenta San Niccolò : ciò che fu 
riguardato come un enorme lacrilegio da’ Mo- 
fcoviti . 
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CONT. IL fA'LSO ’pEMETRIÓ i$i 
frìo , che per fottrarfi al pericolo , del «plaid , 
era minacciato , faltò giù d’ una fineftra, d 
'cadde nella Corte del Cartello , ov * egli fa 
prefo. Il Zuski con uno fparo di piftola gli 
fracafsò la tefta, e fi carcerarono il Vaivoda 
di Sandomir , fuo figlio, e lua figlia , che 
non avea guflato , che poch itti trio tempo il 
piacere di vederfi Gran Ducherta di Mofco- 
via. Le Dame, che fi trovarono nel Palaz- 
zo, furono oltraggiate, e più di mille e fet- 
tecento uomini la maggior parte Polacchi fu- 
rono uccifi. Si fpogliò il corpo di Demetrio, 
e fu ftrafcinato fopra una piazza, ch’era di- 
nanzi al Cartello . Reftò efpofto alla villa del 
popolo per tre giorni, indi fenz’ alcuna ce- 
rimonia fu feppellito; ma venne dillo ferra ti» 
per abbracciarne il Cadavere , e ridurlo in 
cenere. In tal guifa un femplice Monaco tro- , 
vò il fegreto di farfi Sovrano d’ un vado Im- 
pero, del quale avrebbe potuto rimaner pof- 
Jeflore tranquillo, s’egli forte flato così pru- 
dente fui Trono , com’ era flato ardito per 
arrivarvi ; 

Dopo un avvenimento tanto particolare i 
Mofcoviti elertero per loro Sovrano Giovan- 
ni Bafilowitz Zuski, l’ autor principale della 
rivoluzione „ Ma non sì torto fi mife egli in 
portello della Corona, che quella gli fu con- 
tefa da un altro impoftore chiamato Knez 
-Gregari Schacopski . Quelli avendo trovato 
il mezzo d’ impadronirli de’ gran Sigilli, ri- 
tirofii in Polonia, ove ad imitazione del fuo 
Predeceflore pubblicò, ch’egli fi era falvato 
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ioa Congiura di Zuski v 
in tempo di notte, ch’era fiato prefo un al» 
tro in Tua vece, e ch’egli era andato in Po» 
Ionia per far leva di truppe coll’idea di ven- 
dicarli degli oltraggi , che avea ricevuti . I 
Polacchi foccorfero l’Impoftore per aver oc- 
catione di sfogare contro i Mofcoviti il loro 
rifentimento . Quelli ebbero a fofienere guer- 
re ben lunghe , l’ etito delle quali non fu fe- 
lice. Incolparono delle loro difgrazie ilZuski 
loro nuovo Sovrano, e gl’ imputarono a de- 
litto , che la vittoria fempre ti dichiarane in 
favor de’ nemici . Per gafiigo fu fcacciato dal 
Trono, e rinchiufo dentro un Convento. 

I Signori Mofcoviti , per evitare ogni mo- 
tivo di gelotia tra loro, rifolfero di fcegliere 
per Sovrano un Principe foreftiero . Offerfero 
la Corona ad Uladislao primogenito di Sigis- 
mondo Re di Polonia. Le loro efìbizioni fi 
accettarono con certi patti . Uno degli arti- 
coli del Trattato era , che il Zuski fofie trat- 
to dal fuo Convento, ed intieme con alcuni 
Signori di fua famiglia dato in mano al Mo- 
narca Polacco , che li tenne per molto tem- 
po prigionieri a Smolensko , ove il Zuski 
mori. 

Stanislao Solkouski , il quale era partito 
di Polonia alla tefia d’ un groflo efercito , ed 
era arrivato a Mofca coll’ idea di vendicare 
la morte de’fuoi compatriota trucidati nelle 
nozze di Demetrio , avendo intefa la conci u- 
fione del Trattato , depofe l’ armi , e ricevet- 
te a nome d’ Uladislao la fede, e l’omaggio 
de’ Mofcoviti. Quelli dopo aver predato giu- 

ramen- 
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cont.il falso Demetrio ; 103 
ramento di fedeltà conduffero il Generale Po- 
lacco nel Cartello con mille del fuo feguito. 
Il refto dell’ efercito reftò fuori della Città 
non intraprendendo cofa veruna, che poteffe 
dar ombra agli abitanti del Paefe . Le due 
Nazioni viffero da principio in buona armo- 
nia; ma i Soldati Polacchi effendofi a poco 
a poco introdotti nella Città fino al numero 
di fei mila, ed effendofi impadroniti degl’in- 
greffi del Cartello, alloggiarono in cafa degli 
abitanti, a’ quali divennero infopportabili pei 
loro infiliti, e per le loro violenze. Le ma- 
ritate, e le vergini non erano ficure; fi ve- 
devano efpofte a tutte le infolenze , ond’ è 
capace un Soldato impudente. Non fi aveva 
già maggior rifpetto per le immagini de’ San- 
ti, contro le quali fi fparavano per diverti- 
mento delle pillole. 

Gli abitanti di Mofca irritati da fimil con- 
dotta, fi radunarono dinanzi al Cartello, e fi 
dolfero degli oltraggi , chefoftrivano ogni mo- 
mento : Egli è imponibile ( diceano ) che noi 
manteniamo sì lungamente quefta moltitu- 
dine di Soldati : il nojlro commercio va in 
rovina , e noi ne rif enfiamo un notabile dan- 
no ; dall' altra parte non vediamo arrivare 
il nojlro nuovo Sovrano : che dobbiamo mai 
penfare di quejlo ritardo ? Noi non pojjiamo 
piu vivere in quefta gu 'tfa , e Jiamo coftret- 
tt a ricorrere a ’ mezzi , che la natura fom- 
miniftrò agli uomini per la loro confervazio- 
ne . Stanislao proccurò di acquietarli , e fece 
anche punire quelli de’fuoi Soldati , che gli 
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parvero più colpevoli ■ ma vedendo 4 che 
quello parto non produceva verun effetto, ed 
avendo motivo di temere una follevazion ge- 
nerale , raddoppiò le guardie , s’ impadronì 
delle vie principali , e proibì agli abitanti di 
portar armi . I Mofcoviti ricufarono di obbe- 
dire , e tennero delle radunanze in diverti 
quartieri della Città, onde proccurare di far 
diverlìone . I Polacchi dal loro canto non 
contenti di Ilare tulle difefe, appiccarono fuo- 
co in diverti luoghi della Capitale, ed in tal 
modo obbligarono i Mofcoviti a correr in 
foccorfo delle loro mogli, e de* loro figliuoli. 
Profittando del difordine cagionato dall’ in- 
cendio , attaccavano quegf infelici abitanti 
in qualunque luogo fi abbattevano in elfi ; 
c netterò così orribile lìrage , che in due 
giorni perirono più di dugento mila perfone 
pel ferro, o pel fuoco . Quafi tutte le Cafe 
della Città furono incendiate . Si fpogliaro- 
no i Palazzi, le Chiefe , i Conventi , e 
fe ne tralfe una quantità prodigiofa d’oro, 
d’ argento , e di gioje . Pretendcfi , che i 
.Soldati fecero un bottino tanto confiderabi- 
ie , che caricavano le loro pinole con grof- 
fc perle. ^ , •. - 

Quindici giorni dopo quello avvenimento 
Zaccaria Lippenart, Signor Mofcovita, arrivò 
con un forte efercito in foccorfo della fua 
nazione. Egli artediò nel Cartello i Polacchi, 
ne uccife molti indivtrfi attacchi, licollrin- 
fe a venire a patti , e ad ufeire dal Regno . 
V importura di Demetrio cagionò tutte le 
Ui* . fati- 
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cont.il falso Demetrip^ 10$ 
fanguinofe rivoluzioni , delle quali ho fatta 
la orribile defcrizione . 

* I Mofcoviti , che aveano pur troppo moti- 
vo di deteflare i Polacchi , non vollero più 
Uladislao per loro Sovrano. Eleffero un loro 
Nazionale , chiamato Michele Federowitz , 
che regnò trentadue anni con molta dolcez- 
za, e faviezza. Sotto 1* impero di fuo figlio 
Alefiio un nuovo Demetrio , fomentato da’ 
Polacchi, eccitò di nuovo de’ gran tumulti ; 
ma quegli, di cui io voglio parlare, non fu 
che infelice fenza colpa , come fi rileverà 
dal racconto. 

- La figlia del Vaivoda di Sandomir , che 
avea fpofato il falfo Demetrio, efTendo fiata 
mefla in prigione dopo la morte di fuo ma- 
rito j e temendo d’effere maltrattata da’ Mo- 
scoviti, fece intendere, ch’ella credevafi in- 
cinta, e l’era di fatto; Quantunque fe le te- 
neffero gli occhi addoilo per afficurarfi del 
parto , eh’ ella darebbe alla luce , trovò il 
mezzo, dopo che partorì, di far paflare fuo 
figlio in mano d’un Cofacco, di cui fi fida- 
va. Il Prete, che battezzò il fanciullo , gl* 
imprefle Tulle fpalle col mezzo dell’acquafòr- 
te certi caratteri, che ne indicavano la con- 
dizione . Il Gofacco portò nel fuo paefe il 
depofito a lui cofifidato , e qualche tempo 
dopo la vedova di Demetrio morì nella Tua 
prigione . Prima della fua morte dichiarò ad 
alcune delle Damigelle , che la fervivano , 
ciò che avea fatto per falvare fuo figlio . I 
Polacchi furono informati di quella avven- 
tura ; 
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tura ; ma non poteano fcoprire , ove folle il 
giovane Demetrio ; perchè il.Cofacco non 
viiTe molto, e non fi fapeva in qual luogo 
egli fofle morto , nè dove avefle lafciato il 
giovane Principe , del quale egli erafi incari- 
cato. 

Il cafo fece finalmente ritrovare il giova- 
ne Demetrio. Eflendo a Samburg , picciola 
Città della Ruflia nera , egli andò un giorno 
a lavarfì in un pubblico bagno . Qualcuno 
avendo veduto i legni , eh* egli avea fulle fpal- 
le , s’ immaginò , che fofle flato così marcato 
per comando della Giuftizia ; ciò che tirò 
adoflo molte ingiurie a Demetrio . Quelli in- 
genuamente rifpofe , che non lì ricordava , 
che gli foflero flati imprefli que’ fegni fui 
corpo, e che fecondo tutte le apparenze , o 
li portava fin dal giorno del fuo nafeimen- 
to , o fin dal ventre materno i ciò eh’ egli 
diceva parea tanto più probabile , eh’ quei 
caratteri non erano Amili a quelli, che s’im- 
primono fui corpo de’ malfattori . 

Quell’ avventura li fparfe da principio nel- 
la Città di Samburg , ed arrivò agli orecchi 
di Giovanni Nicals Danielonski , Gran Te- 
foriere di Polonia . Quello Signore mandò 
molti de’ fuoi Domeflici in traccia di De- 
metrio. Fu trovato nel più miferabile alber- 
go del luogo . Egli aveva un abito vecchio 
verde foderato di pelli di montone , e por- 
tava una trilla berretta fatta delle medeflme 
pelli: fotto un efterno sì poco decente feor- 
gevafi un uomo di bella idea , e di figura 
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Cont.il falsò Demetrio. 107 
nobile . Fu condotto dinanzi al Signor Po- 
lacco , il quale per una fpezie di prefenlt: 
mento dubitò , che potette effere il Principe 
Demetrio , eh’ era flato cercato per tanto 
tempo inutilmente. Il Danielonski lo accolfc 
con Comma buona grazia, e lo pregò a ino- 
ltrargli que’fegni, ch’egli aveva fu gli ome- 
ri . Demetrio non ci ebbe difficoltà ; come 
il Polacco non intendea que’ caratteri , man- 
dò a cercare un Pope , o Prete Ruttò , il 
quale diciffrò Tei lettere , delle quali *cco 
il fignificato: Demetrio , Figlio del Czar De- 

metrio . ; . V. 

Tutti gli aftanti fecero rifuonar l aria di 
liete grida, e fi accorfc in folla a falutare il 
giovane Principe (*)• Il Gran Teforiere gli 
donò degli abiti magnifici, e fpedì un Cor- 
riere al Re di Polonia per avvifarlò della Sco- 
perta , eh’ egli avea fatta. Uladislao, che, 
come ditti > era flato eletto Gran Duca di 
- Mofcovia , e che regnava allora in Polonia , 
intefe con piacere quefta notizia , ed ordinò, 
che fi facefle partire Demetrio per Varfa- 
via . Quelli comparve alla Corte , e fi con- 
ciliò la fiima di tutti i Signori Polacchi : 
fi formò una flrettiflima lega tra lui , ed il 
nipote del gran Can de’ Tartari , eh’ era in- 
cerfo nell’ inimicizia di fuo Zio, ed era an- 
dato a rifugiarfi in Polonia. La Somigliànzà' 


( * ) Egli aveva allora veotifei anni , 
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de’ loro infortuni contribuì non poco a rCn* 
derli amici. Uladislao, che non aveva figli- 
uoli , gli accarezzava come fe fotte flato lor 
proprio padre, e proiettava loro ad ogni mo- 
mento, che farebbe il pattìbilc per metterli 
in trono . . : ' • ■ 

Ettendo arrivate a Mofca tali notizie , il 
Czar Alettìo Michaelowirz invidi Gabriele 
Pouski in Polonia per chiedere al Re , che 
gli confegnatte Demetrio. Ecco m qual mo- 
do fi efprefle T Ambafciatore : Se mai l' Im- 
perator mio Sovrano ebbe a confidare fu gli 
effetti dell’ amicizia del generofiffimo Prin- 
cipe Uladislao Re di Polonia , quejlo f opra 
tutti gli altri è l'incontro. Io qui non ven- 
go a dimandargli delle Provincie , nè lare- 
flit uzionc de' tef ori rapiti da' Polacchi ne' tu- 
multi eccitati in Mofcovia dal falfo Deme- 
trio ; non per ottenere qualche vantaggio in 
favore della nofira Religione , nè per con- 
tendere in propofito de' diritti di prelazione 
fui qui fpedito dal mio Monarca . Non fi 
tratta , che d' un fol uomo , di cut fi doman- 
da il gaftigo ; e di qual uomo ? D' un furbo 
infigne, che pretende di macchiare il regio 
f angue degl' Imperatori di Mofcovia colla fua 
nafeita vile. Noi ci rammentiamo con dolo- 
re le feiagure , e mi feri e , che ci truffe ad- 
do ffo P impofìur a di Gritfca : guerre fangui- 
nofe , migliaia d'uomini trucidati , lanoftra 
Capitale ridotta in cenere , ecco i mali , che 
abbiamo provati , e che ci min acci ano' 1 tut- 
tavia , fe non ci fi dd in mano colui , che 
, * può 
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cont.il falso Demetrio. 109 
può cagionarli. Egli è un tratto degno fdeU 
la generofità d' un gran Re , qual è Ulad'rf- 
lao , il liberare la RuJJia da 1 fuoi giu/li fpa - 
venti , e trattare con noi , come vorrebbe ef- 
fer trattato egli fiejfo in Jimili circofianze . 
Vofira Maefià può trovarjt efpofla agli ftefli 
pericoli : non è già cofa rara il vedere degl ' 
Impo fiori , che mettono fojfopra i Regni , e 
che fanno orribili firagi per ufurpare troni , 
ed imper} . Vi liberi il Cielo dall' avere a 
fofientare i vofiri diritti contro fimili Scel- 
lerati . Vi f congiuriamo ad aver riguardo al- 
la nofira dimanda > ed a confegnarci colui , 
che ci cagiona tanto terrore. Vofira Mae fi à 
cori tal atto farà vedere , quanto ella s inte - 
rejji per la felicità del Czar mio Sovrano , 
e per la tranquillità de' fuoi Stati . 

Uladislao rifpofe , che non poteva accor- 
dare ciò che a lui fi chiedeva : Se la Corona 
di Mofcovia ( diceva egli ) appartiene a co- 
lui j che ftete venuto a cercare , io non ho al- 
cun potere f opra di lui , e riguarderei come 
un delitto di fagrificare quefio giovane Prin- 
cipe all' ambizione del fuo rivale . Suppofto , 
che quefii non fta il vero Demetrio , come 
non fece ancora alcun pajfo per manifefiare 
de fue pretefe , di che- vi lagnate voi? S' egli 
fojfe Polacco v e che fifojfe renduto colpevole di 
gualche delitto confiderabile , toccherebbe a' 
Giudici della Nazione il punirlo fecondo le 
'Leggi : . Ma poich ' egli è fit amerò y e che 
dall ' altra parte egli dtportafi con faviezza , 
le leggi dell' ofpitalità , e il dover di Cri- 
c su fii<*- * 
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filano m'obbligano ad accordargli la mia prò - 
razione. Perciò non rinnovate le infianze , 
perchè farebbero inutili tutte le voftre pre- 
ghiere . 

V A mbafc latore fe ne ritornò fenza aver 
potuto ottener cofa alcuna, e Demetrio nel- 
la Corte di Polonia crebbe in irti ma ; ma dopo 
la morte d’ Uladislao le cofe cangiarono af- 
fetto. Gian-Cafimiro fratello, e fuccettore di 
quel buon Re, effendo in guerra colla Sve- 
zia, fi vide corretto a coltivare r amicizia 
de* Mofcoviti . Demetrio vide allora , che bi- 
fognava cercare un altro afilo. Egli ritirotti 
a Revei in Livonia , picciola Repubblica , 
che dipendeva dagli SvezzeSì: i Magistrati , 
temendo di tirarfi addotto qualche impaccio 
dal canto de’ Mofcoviti , Io pregarono a fce- 
gliere un ricovero altrove ; ma per correg- 
gere T amarezza di quefta proporzione , Io 
coftrinfero ad accettare un regalo affai bello , 
ed a loro fpcfe lo fecero condurre fino a Ri- 
ga , eh’ è un porto di mare . Demetrio pafsò 
in Ifvezia. Oggetti distato di nuovo gl’ im- 
pedirono di reftarvi . La riputazione del Dik 
ca d’Holftein Gottorp lo determinò ad aro* 
dare a trovarlo . Dapprincipio fu benittimo 
accolto ; ma un certo Giovanni Fangoume , 
Agente, o Commiflario de’ Mercatanti Mo- 
fcoviti , negoziò con alcuni Ministri del Du- 
ca, e tanto li perfuafe , che Demetrio era 
un impostore i eh’ eglino lo confegnarono a 
perfone efpreflamente Spedite per fuetto dal 
gran Czar Alettio . 11 Duca d’ Holttcin col fagri- 
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cont. il falso Demetrio, hi 
£210 cf un Infelice falciò un debito confiderà- 
bililfimo contratto da’ fuoi Ambafclatori a no- 
me di lui coll’ Impera tor di Mofcovia. 

Quando Demetrio giunfe a Mofca fu car- 
cerato, e gli fu polla alla lingua una sbar- 
ra, affinchè non poteffe parlare* Indi fe gli 
fece andare davanti una vecchia femmina , 
una di quelle miferabili, che alle porte del- 
le Chiefe accattano 1 ’ elemofma . E che , mio 
figlio ( gli dille collei ) tu fingi di non co - 
f cernii! Bi fogna ben dire , che tu fi a {natu- 
rato : confejfa il tuo fallo , e non mi dare 
il travaglio di vederti morire oftinato nel 
tuo delitto * Demetrio llornò il volto per mo- 
flrare l’orrore, che gl’ infpiravano la prefen- 
za, eie parole di quella donna . I Preti anch' 
elfi gli parlarono in modo confinile ; ma in 
vece d’ afcoltargli alzò le mani , e gli occhi 
al Cielo come per raccomandarfi a Dio. Lo 
sfortunato Demetrio ben conofceva , che non 
fe gli perdonerebbe l’elTer figliuolo d’un uo- 
mo , che s’ era fatto Sovrano della Mofco- 
via, e che con ciò gli avea lafciato untffpe- 
cie di diritto all’ Impero . Non fi tardò a 
pronunziare contro di lui fentenza di morte. 

{ Quella fu efeguita l’ultimo giorno dell’anno 
1Ò35. in una grande fpianata , eh’ è davan- 
ti al Callello di Mofca . Fu decapitato, e 
tagliato in quattro pezzi , i quali fopra alte 
pertiche furono cretti nel luogo ItelTo. Il re- 
llo del corpo fi lafciò fulla neve, e fervi di 
pafeovo a’ cani . 

L’ Ambafcittore di Polonia , che in quel 

gior- 


in Congiura di Zuski ec. 
giorno era fiato all’ udienza del Czar * fu 
condotto da' Cocchieri della Corte al luo- 
go, nel quale era feguita f efecuzione ; e vi- 
de gli orribili avanzi del perfonaggio , cheavea 
fatta in Polonia fotto il Regno d’ Uladislao 
si luminofa figura . Il nipote del gran Can 
de’ Tartari, che fi era riconciliato col Zio , 
c che gli era fucceduto nel regno , fu fenfi- 
biliflimo alla morte di Demetrio , per cui 
Tempre avea confervata grande amicizia, e 
eh’ egli aveva fperato di vedere fui Tròno del- 
la Mofcovia. - ‘..«r-T 
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• . Di Sabntai-Sevi . 

• ; 

a&ssssassS? O pollo regillrare tra le Congiu- 
ri? T V re l’ imprefa di quell’ audace Giu- 
$ $deo, che lì fpacciò pel Media, 

# W e eh’ eccitò colla (uà impoftura 

&****&'* gli animi alla ribellione , volen- 
do farli riconofcere pel folo Sovrano dell’Uni- 
verfo. Le Congiure d’ordinario non hanno 
altro oggetto, che la morte d’ un Principe , 
ovvero il rovefeiamento d’ uno Stato ; ma 
quella è d' una fpezie particolare , e può ri- 
guardarli come un attentato contro tutti i 
Monarchi . Perchè f'e il celebre Impollore 11 
dell’Arabia ftabilì una volta la fua grandez- 
za fu le rovine di molti Imperj, quali rivo- 
luzioni non poteaf cagionare nel mondo un 
uomo, ch’ebbe la sfacciataggine di fpacciar- 
fi per figliuolo di Dio? Noi vedremo un Po- 
polo vagabondo radunarfi da diverfi luoghi 
della Terra, ed arroiarfi fotto le bandiere d’ 
un fediziofo, che chiamandoli l’Inviato dell’ 
Elfer Supremo , fi traile addolfo gli fguardi d*- 
.Tc?ì7q V. H una 
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lina credula Nazione, e che predo farebbe (la- 
to in idato d’intraprendere qualunque cofa, 
fe non fi fode fatta oppofizionc per tempo 
a’fuoi vadi progetti. 

Eflendofi ribellati gli Ebrei contro 1 * Im- 
peratore Adriano, quedo Principe fpedl con- 
tro di loro Giulio Severo, uno de’ Capitani i 
più grandi di quel fecolo . 11 Capo de’ ribel- 
li per accrefcere il numero de’ fuoi partigia- 
ni prefe il titolo di Media , e fi fece chia- 
mare Bencochab , cioè Figliuolo della Stella ; 
volendo alludere alla Profezia , la quale an- 
nunziava, che di Giacobbe ufeirebbe una Stel- 
la . L’Impodore s’impadronì di molte Piaz- 
ze , e fortificò per tal modo il Cadello di 
Betheron , che fu adediato inutilmente tre 
anni . Bifognò, che l’Imperatore in perfona 
andade all’ adedio , che codò molto fangue 
agli Ebrei. Si pretende, che ne redarono uc- 
cifi dugento mila, fenza contarne un gran 
numero, che perì di pede, o di fame. Ben- 
cochab morì combattendo, ed inabifsò più 
di prima negli orrori della fchiavitù la fua 
nazione, in vece di liberamela, come aveva 
promedo . 

Un altro Ebreo nominato David El-Roy 
ebbe anch’egli la sfrontatezza di chiamarfì il 
Media , ed annunziò a tutti i fuoi nazionali , 
ch’egli era venuto per trarli di fchiavitù, e 
per ridabilirli in Gerufaleinme (T 30.931). Il 
Sofì di Perda fcride a tutte le Sinagoghe di- 
fperfe ne’ fuoi Stati , che. fe non s’ impedisce 
ali’ Impodore il fedurre il Popolo co’ fuoi pre- 
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lligji egli (terminerebbe tutti i Giudei. Co- 
lloro atteriti da tale minaccia mandarono la - 
feguente Lettera 

Al preteso Messia. 

\ 

Noi ti facciamo fapere , che il tempo del- 
la noflra liberazione non è ancora •venuto , 
e che non abbiamo veduto alcuno de* fegni , 
che precederanno /’ arrivo del noflro Libera- 
tore. Qilàntunque tu faccia delle cofe for- 
prendemi $ tu mai non fedurrai , che gli 
animi deboli : rinunzia a ’ chimerici tuoi 
progetti i fe vuoi , che noi ti riguardiamo co- 
me uno de' figliuoli di Ifraello . L’impolto- 
re non ebbe riguardo veruno a quella rimo- 
llranza , e perfillette nella fua folle imprefa ; 
ma il fuócero di lui guadagnato a forza di 
danaro l’uccifej mentre dormiva . L’infelice 
fucceflò de’ due Impoftori già nominati non 
diltolfe già Sabatai-Sevi dal rapprefentare il 
medeflmo perfonaggio» * 

Certi Commentatori àveano trovato nell* 
Apocalifle * che nell’ anno 1 666. gli Ebrei 
dovevano convertirfi alla Religione Criftia- 
na , e vedere il loro Regno riftabilito . Per 
quanto quella opinione folle ridicola, non 
lafciò per quello di divulgarli^ e di fare fu 
gli animi deboli dell’ impresone. Gli Ebrei 
fopra tutto , che penfano fempre alla loro 
grandezza futura, fi perfuafero , che il mo- 
mento della loro liberazione già folle giunto, 
c che nulla ormai più fi potefle opporre alla 

H a feli- 
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felicità, che fper'avano da tanto tempo i Si 
fparfero allora molte voci, che li conferma- 
rono in quella pazza credenza . Si parlò del- 
la marcia d’una infinità di popoli, i quali fi 
diceva, ch’arano le dieci Tribù e mezza per- 
dute da tanti lecoli , che venendo da paefi 
ignoti fi radunavano ne’ deferti più lontani 
dell’ Arabia. Si pubblicava altresì, che nelle 
parti più Settentrionali della Scozia era fla- 
to veduto un Vafcello, le cui vele, e corde 
erano di feta , e che coloro, che v’ erano fo- 
pra, non parlavano in altro linguaggio, che 
nell’Ebraico, e portavano per divifa/e dodici 
Tribù d'Ifraello. 

Molte perfone rifcaldate il capo da quelle 
predizioni ftavano in afpettazione di ciò che 
doveffe avvenire , quando Sabatai-Sevi com- 
parve a Smirne. Coltui dichiarò altamente, 
ch’egli era ilMeflìa, e non parlò agli Ebrei , 
che della proflima grandezza della loro Mo- 
narchia, e della potenza di Dio, col mezzo 
della quale egli era per trarli di fchiavitù , 
e radunarli da tutte le parti del mondo. Tut- 
ti gli Ebrei difperfi pofero in ordine i loro 
affari , affine d’ andarfene in Gerufalemme : 
non parlavano , che del pretefo Meflìa , di 
cui fono per efporre l’origine, la nafcita, V 
educazione, le follie, e la cataltrofe. 

Il famofo Impoltore, di cui qui fi tratta, 
era figliuolo di Mardochai Sevi Agente d’uri 
Mercatante Inglefe : come non aveva incli- 
nazione al Commercio , applicofii intieramerv 
te allo Audio, e fece gran progredì nelle Scien- 
- 1 - . ; zc , 
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ze, e nella cognizion delle Lingue . Gl’ In- 
terpreti della Legge, i quali ne concepirono 
della gelofia , n' esaminarono tutti i palli , e 
vedendo che conversava frequentemente co’ 
Rabbini ; che cercava di comprendere i pun- 
ti più ofeuri della Sacra Scrittura , e del Tal- 
mud, che fi vantava di voler riformare la 
lirtgùa Ebraica , e purgarla da tutte le mi- 
sure, che vi fi erano introdotte dopo la di- 
struzione del Tempio, eh’ egli aveva inven- 
tata una nuova dottrina, e trattifi dietro mol- 
ti Seguaci , che fcandalezzavano le loro Si- 
nagoghe, per tutti quelli motivi rifolfero di 
bandirlo da Smirne . In tempo del Suo efi- 
glio andò a Salonichi, ove Sposò una bellis- 
sima donna, che ben pretto con elfo fece di- 
vorzio : lo fletto gli avvenne con una fecon- 
da . Continuò i fuoi viaggi, e prefe a Livor- 
no una terza moglie, che fi difguftò del ma- 
rito al pari delle due precedenti ; perchè non 
era in ittato d’ adempiere le più effenziali 
funzioni del matrimonio. 

Sabatai-Sevi poteva aver quaranta anni, 
quando cominciò a darli- il titoli? di Mef- * 
Sia. La fua vita era molto auttérar y^offer- 
vava rigorofamente la Legge diMosè, di cui 
non pertanto intraprefe di riformar certi ar- 
ticoli, tra gli altri quello del digiuno diTha- 
muf . Cinque , o fei Rabbini ne formavano 
il feguito. Il più confiderabile era un certo 
Natan Benjamin nativo di Gaza , eh’ era in 
concetto d’ uomo illuminatiffimo , attai vir- 
tuofo, e fopra tutto d’ una grande umiltà,. 

H 3 La 
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La Sinagoga di Gerufalemme, che lo aveva 
bandito per maneggi de’ Tuoi invidio!! , aven- 
do intefo , eh’ egli predicava il rilìabilimen- 
to d’ Ifraello , e che appoggiava Je fue pre- 
dizioni con profezie , deputò cinque Rabbi- 
ni , eh’ efaminallero davvicino quell’ uomo , 
che cominciava ad avere gran fama . 

I Deputati dopo alcune conferenze, ch’eb- 
bero con Natan, fe ne formarono una van- 
taggiofiflima idea , ed applaudirono alle vi- 
noni di lui , Impofero un’ afpra penitenza a 
coloro, che l’aveano fprezzato, dichiarando- 
li indegni di vederne avverate le profezie . 
La principale era la venuta del Meffia , del 
quale egli chiamavafi il Precurfore. Quando 
Sabatai cominciò a farfi conofcere per libera- 
tor de’ Giudei , Natan pubblicò , eh’ egli n* 
era il Profeta . Vietò i digiuni a tutti gli 
Ebrei, eh’ erano in Gerufalemme , e dichia- 
rò loro , eh’ eflendo venuto il novello Spofo 
non fi doveano fentire tra loro , che cantici 
d’allegrezza, e trionfo. Scrifle a tutte le Si- 
nagoghe per partecipar loro un avvenimento 
sì grandAjf&cbtfe ^jat^l^ùciataggine di pro- 

Giu § no dell* an ' 

no trl^’Èbrn^rt'i rebbe alla prefen- 

za dcl^jikn Signore y eh* gli torrebbe la fua 
Corona , e io condurrebbe incatenato , come 
tino fchiavo. 

Sabatai dal fuo canto predicava nella Cit- 
tà di Gaza, ed efortava gli abitanti a rice- 
vere la dottrina, ch’egli annunziava. Quelle 
prediche fecero effetto . Gli Ebrei face ano 
' , fem- 
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lempre orazioni , ed elemofine , e non oblia- 
vano cofa, che potefle attedare la loro gioja 
per la venuta, del Media . Eflèndofi. fparfa 
quella notizia , fi videro arrivare a Gaza De* 
putati da tutti i luoghi -, ne’ quali v’ erano 
degli Ebrei , con lettere di congratulazione 
per la loro liberazione vicina : non fi vedea- 
no tra le loro mani , che profezie , alcune 
delle quali annunziavano l’Impero, che aver 
dovea fu tutto il Mondo il Media; altre con- 
tenevano, ch’egli fparirebbe nove meli dopo 
la fua venuta ; che in quedo intervallo di 
tempo gli Ebrei farebbero efpofti a molte 
perfecuzioni , e che alcuni di loro foffrireb- 
bero il martirio; ma che in feguito ritornan- 
do il Media fopra un Leone ceìede, con una" 
briglia di ferpente da fette tede in mano , 
cd accompagnato dagli Ebrei , che abitava- 
no di là dall’ altra riva del fiume Sabbati- 
co , farebbe riconofciuto pel folo Monarca 
dell’ Univerfo ; che allora il Tempio fanto 
difeenderebbe dal Cielo bello , e compito , or- 
nato con tutta la pompa , e eh’ eglino vi 
offrirebbero i loro fagrifizj fino alla fine del 
Mondo . 

Le lettere di Gerufalemme fignificavano , 
che v’ erano più di cento mila Giudei deter- 
minati a feguire il Media , ed a riconofcer- 
lo per loro Monarca ? e Profeta. Infatti un’ 
infinità di popolo concorreva in Paledina da 
quali tutti i luoghi del mondo per arrolarfi 
lòtto le infegne di lui . Vi furono in Amder- : 
dam alcuni , che per fino vendettero le poffef- 

H 4 fio- * 
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tloni per feguir l’Impoftore, che gli avevi 
fedotti - . . , ; . •• 

Sabatai vedendo, che così bene riufciva- 
gli la fua imprefa, ,rifolf<? di fare un ^viaggio 
a Smirne, e di paflare in feguito a Coftan- 
tinopoli. , ove dovea compirli la più grand’ 
opra della fua predicazione. Natan , prima 
d’ andare a raggiungerlo , -fi fermò qualche 
tempo a Damafco per infegnarvi la fua dot- 
trina, e fcrilfe a Sabatai la lettera fegucnte ; 

•. A’ 22. di Kesvan di quest’anno. , 

; i. ... 1 , • V •* 

Al Re nojlro Re , Signore de' noflrt Signo- 
ri , che raccoglie i di/per ft d' Ifr nello , che 
ci ri/catta dalla /chiaviti* n all' uomo f /ol le- 
vato al di /opra di quanto ' avvi di più /ur 
blime , MeJ/ta del Dio di Giacobbe , vero 
Mejfia , Leone Celejìs , Sabatai-Sevi , l ’ onor 
del quale venga ef aitato , e rimejjo /’ im-- 
pero in brevijjìmo pompo , e per /empre . 
Arnen s 

Dopo aver baciate le vofire mani , e net-' 
tata la polvere, de' voftri^ piedi , com' è mio r 
dovere riguardo al Re de' Regi , di cui Itt 
Ma e (là venga e/alrata », e /le/o l' Impero ; 
quefla Lettera /ara cotto/cere alla voftra So- 
vrana Ecàellenxa , eh' è adorna e fregiata 
della bellezza della voftra /entità -, che la 
parola del Re della Legge illumino i nojlri 
volti. Quejlo giorno fu per Ifr nello un gior- 
no folenne , ed un giorno di luce per quel- 
li , che ci governano ; perchè non st to/to 

com - 
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Comparve , che noi ci fi amo applicati ad efe- 
guire i vofiri comandi , com è nofiro dove- 
re y c quantunque abbiamo udite molte cofe 
terribili , non pertanto noi fiamo coràggio fi , 
ed il nofiro cuore è un cuor di Leone. Noi 
non dimandiamo già la cagione delle cofe , 
che fate , perchè /’ opere voftre fono mar avi- 
gliofe ; noi fiamo intieramente confermati 
nella nofira fedeltà , e confacriamo l’ anime 
nofiro per la f entità del vofiro nome. Noi 
fiamo al prefcnte in Damafco coll ’ idea di 
profeguire i l nofiro v iaggio verfo S con deto- 
na , come ci avete ordinato , affinchè contai 
mezzo noi poffiamo mofirare , e vedere la 
faccia di Dio nel fuo fplendore , come la 
luce della faccia del Re di vita ; e noi fer- 
vi de 7 vofiri fervi netteremo la polvere de 7 
piedi vofiri . Noi fupplichiamo voftra Eccel- 
lenza , e glorio/a Maefià d' aver cura di noi 
dal luogo , in cui f oggiornate , d' aj ut arci 
colla forza della voftra mano deftra , e del- 
la voftra potenza , e d' abbreviare il cam- 
mino , che ci re fio ; e noi terremo i noflri 
occhi verfo J ah , che fi affretterà di f occor- 
rerci , affinchè i figli dell ' iniquità non ci 
rechino danno ; i nolìri cuor t fofpirano per 
effo , e fi con fumano internamente . Chi ci da- 
rà unghie di ferro per iftare all ' ombra del 
vofiro primogenito ? Quefle fono le parole del 
fervo de' vofiri fervi , che fi proftra per ef- 
fcre calpe fiato dalla pianta de' vofiri piedi. 

Natan Benjamin . 

. ’•< Il 
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Il pretefo Precurfore del Media fcrifle pu- 
re agli Ebrei di Aleppo, e de’ contorni. Ec- 
co la lettera , ch’egli lorodirefle: 

' C \ *• ~ * # 

Agli avanzi d’Israello 

PACE SENZA FINE. ' 1 

Quefia Lettera vi dà ragguaglio , eh' io 
fono arrivato in pace a Damafco , e che ho 
formato il difegno di andare- incontro alla 
faccia di Noftro Signore , la Maeftà del qua- 
le venga efaltata. Egli comandò a noi, come 
pure alle dodici Tubi* di fargli feelta di 
dodici perjone . Noi ne abbiamo efeguito i 
comandi. Prcfentemcnte per fuo ordine an- 
diamo a Scanderona con alcuni de'fuoi ami- 
ci particolari , d quali egli per mi j e diradu- 
narfi in quel luogo . Voi già avete Jentito a 
tarlare delle cofe forprendenti del Sovrano 
Signore, che viene per trarvi di f chiaviti*. 
Fortificatevi nella vofira fede , perchè tutte 
le anioni del vofiro Liberatore fono tanto 
mirabili , che V umano intelletto non le fa- 
prebbe comprendere . Chi potrebbe mai pene- 
trarne il profondo ? Fra poco tutte le cof e 
— vi faranno manifeflate chiaramente , ed in 
tutta la loro purità. Voi le conofcerete , le 
confedererete , e farete ijlruiti da quello flejfo , 
che n è /’ autore . Benedetto colui , che può ar- 
rivare alla falute del vero Mejfia , che mani - 
fejlerà ben prejflo la fua Autorità , ed il fuo Im- 
pero fopra di noi, al prefente , e per fempre . 

Natan Benjamin. 

Qiie- 
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Quefte lettere confermarono tutti gli Ebrei 
del Levante nell’ afpettazione del Media, ed 
eglino abbandonarono torto il loro commer- 
cio , ed i loro negozj per darfi totalmente 
ad efercizj di penitenza. Ve n’era qualcuno, 
che digiunava fette giorni interi fenza pren- 
dere alcun nodrimento ; altri morivano vo- 
lontariamente di fame ; alcuni fi feppeilivano 
ne’ loro giardini , coprivano i loro corpi ignu- 
di di terra , trattone il cafco , o fi corica va- 
ne nel fango, finché intirizzivano dal fred- 
do. Gli uni fi faceano cader fulle fpalle a 
rtilla a rtilla della cera liquefatta ; gli altri 
fi avvoltolavano nella neve , o fi tuffavano nell’ 
acqua gelata nel cuor dell’ Inverno ; ma il 
modo più comune di mortificarci era quello 
di trafiggerli il dorfo, ed i fianchi con delle 
fpine , e darfi in feguito trenta colpi di di- 
fciplina. 

I Giudei pubblicavano, cheiBafcià diGe- 
rufalemme , e di Gaza aveano baciato per ri- 
fpetto le mani al Profeta Natan , e eh’ uno 
de’ loro fratelli avea follevato in una Città 
dell’ Arabia felice un gran numero di Giu- 
dei , che s’ erano impadroniti delle famofe 
Città di Sidone , e della Mecca , ed aveano 
tagliato a pezzi trenta mille Turchi. La fol- 
lia degli Ebrei crefceva per modo di giorno 
in giorno, che le maggiori ftravaganze, che 
fi poteffero concepire in propofito diSabatai- 
Sevi, paffavano predo loro per cofe certe . 
Benché quefta prevenzione forte utilìrtìmaall’ 
Impoftore , non pertanto credette a propofi- 

to 
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to il far de’ miracoli, per confermare i 1Ì10Ì 
difcepoli nella lor fede, per illordire gl’ In- 
fedeli, e per rendere tutto il Mondo perfua- 
fo, ch’egli fofle il veroMeffia. Non s’ arris- 
chia nulla volendo operar de’ prodigi alla 
prefenza d’ un Popolo acciecató dal fanatis- 
mo. Sabatai effendo andato un giorno a tro- 
vare il Cadì per giuftificare alcuni de’ fuoi 
Seguaci, tutti gli Ebrei, che lo accompagna- 
vano, gridarono, che vedeano una Colonna 
di fuoco fra elfo , ed il Giudice . Bentoflo 
quefla voce fi fparfe per tutta la Sala . Gli 
uni giuravano, e profetavano, ch’era vero, 
e che co’ loro proprj occhi l’aveano veduta.* 
CoIoto , che non avevano avuta la fortuna 
di veder la colonna, fi riportarono facilmen- 
te a ci òr che dicevano gli altri . 

Sabatai tornoffone a cafa tutto trionfante 
in mezzo alle acclamazioni del Popolo. Que- ' 
fio pretefo miracolo finì di confermare gli 
Ebrei nella ridicola loro opinione . Nònoftan- 
tefi trovarono alcuni, che non parevano ben 
convinti dell’arrivo del Meflia ; fi trattava- 
no da Eretici, e fi proibiva di mangiare con 
quelli Infedeli . I veri difcepoli di Sabatai 
portavano a’ di lui piedi l’oro, l’argento, le 
gemme, e quanto avevano di più preziofo. 
Egli avrebbe potato difporre di tutte le ric- 
chezze di Smirne; ma guardoli! dall’ accettar 
cofa alcuna , temendo d’ ingerir fofpetto d’ 
ambizione, o d’avarizia. 

Frattanto fi negligevano tutti gli affari , 
cd era interrotto il commercio . Neffuno più. 

lavo- 
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lavorava, e non s’aprivano più le- botteghe, 
fe non che per levarne le merci . Coloro , 
che aveano de’ mobili più del bifogno , liV 
vendevano per quello, che. fi voleva dar lor* 
ro , non già agli Ebrei , perch’era ad elfi vie- » 
tato il comprare , e fare alcun traffico fiotto 
pena di fcomunica , di pena pecuniaria , ed 
anche afflittiva . V’era tra loro quella opi- 
nione comune, che ne’ giorni dell’ apparizion 
del Melfia diverrebbero padroni di tutto ciò 
che apparteneva agl’ Infedeli , e credevano fi- 
no a quel tempo di dover contentarli delle 
cole necelfiarie alla vita ; ma perchè la mag- 
gior parte non aveano ,il bifiogno per vivere 
fienza lavorare, affine di fedare i lamenti, e 
le mormorazioni de’ poveri , e di prevenire 
le fregolatezze d’ alcuni Ebrei , che farebbe- 
ro diventati vagabondi , fi ordinarono delle 
collette , che fi fecero con tanta facilità, che 
nella fola Città di Salonichi quattro cento 
mjferabili, ogni di li nodrivano dalla carità 
de’ ricchi msru ,-,\v . iW \v. t 

Perchè' non venilTero accufati gli Ebrei d* 
aver negletto il comando di crefcere, edi mol- 
tiplicare maritavano infieme perfone di diè- 
ci anni, e qualchevolta di più tenera età . t 
Allora npn aveano riguardo nè alla nafcita v 
nè alle ricchezze. Ma in feguito quafi tutti 
coloro , eh* erano fiati fpofati in tal guifa , 
profittarono della legge , che permetteva il 
sdivorzio.. ' • ... / 

Non v’era a Smirne alcuna radunanza, in 
cui Sabatai non fi ritrovalfe accompagnato 

i u 
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da grarl numero de’ Tuoi feguaci : le flradé 
per cui pattava , erano ricoperte di fuperbi 
tappetti; ma egli affettava dinoti camminar- 
vi l'opra , per dar un’alta idea della Tua mo- 
deftia. Quando vide gli Ebrei difpofti come 
defìderava, cominciò allora a dichiararli aper- 
tamente Figliuolo di Dio.' Ecco la Lettera, 
ch’egli indirizzò a tutta la Nazione Ebrea: 
il unica Figliuolo di Dio Sabatai-Sevi , il 
Mefia, è Salvator d' Ifracllo , /’ Eletto di 
Dio , viene per rendervi degni di vedere 
quefié gran giorno della liberazione , e del- 
la faltìte d' ifraello , e della con [umazione 
della pafola di Dio promeffa da’ Profeti } e 
per cangiare la voflrd mefiizia in gio/a , e 
rendere ciaftuno di voi contento ; perciò non 
vi querelate pii*, miei cari figliuoli Ifirael- 
liti , poiché Dio vi diede un 1 ineffabile con- 
Jolaziorte . Celebrate delle Fefie col fuono 
delle campane , t colla mufica , rendendo gra- 
zie a colui i che compì ciò che a ’ fecoli veri- • 
turi egli aveva promeffo ; praticate ogni dì 
qualcuna di quelle cofe , che far folete ne ’ 
primi giorni del mefc * cangiate il giorno * 
di trijlezza , e d afflizione in un giorno pie- 
no di allegrezza , perch ’ io mi fono manifir- 
fiato ; e non vi [paventate di nulla , perchè 
otterrete il dominio fu fiate le nazioni , 
non folamente fu quelle , che fi vedono fal- 
la terra ; ma fu quelle altresì , che fono in 
fondo del mare , il tutto per vofira confola - 
zione , e contentezza . 

Tutti gli Ebrei non credevano a quello 

pre- 
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pretefo Meflìa; vi fu taluno, che pubblicò, 
eh’ egli era impoffore . II più confiderabile 
de’ fuoi nemici fu un Ebreo chiamato Sa-' 
mtìello Pennia, ricchiflìmo, e di gran credi- 
to: egli foftentò in piena Sinagoga, che Sa- 
. batai era un furbo , che non aveva alcuno 
de’ caratteri del Meflìa. Il Pennia non iflette 
molto a pentirfi d’ aver intraprefo di convin- 
cere d’ impoftura quello nuovo Profeta . Die- 
de motivo co* fuoi difeorfi ad una fedizione 
tanto confiderabile , che fu a pericolo della 
vita, e durò fatica a falvarfi dalla furia del 
popolo . Qualche tempo dopo queflo fteflo 
Pennia divenne uno de’ più zelanti partigia- 
ni di Sabatai , e tutta la fua famiglia ne fe- 
gul l’elempio. 

Il Fanatifmo faceva ogni giorno nuovi 
progredì. Non fi vedeano, che Profeti, ePro- 
fetefle, che colla fchiuma alla bocca , e col 
corpo agitato da orribili conrulfìoni annun- 
ziavano le future profpcrità, e la liberazion 
d’Ifraello. Tutti quelli felici fuccefli raddop- 
piando l’ audacia di Sabatai , egli fece feelta 
de’ Principi , che doveano comandare agli Ebrei 
nel loro cammino vprfo la Terra Santa , ed 
eflerne Giudici dopo lo ftabilimento della Na- 
zione. LTmpoflore, vedendoli in iflato d’in- 
traprendere qualunque cofa , pubblicò , eh’ 
egli era da Dio chiamato a portarli a Co- ‘ 
ftantinopoli . Imbarcofli, e non condufle coti 
fe, che pochiflìtno feguito, affinchè il gran 
numero de’ fuoi Difcepoli non delle qualche 
^quietudine aTurchi. Non oliarne unaJn- 

cre- 
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credibile quantità d’ Ebrei n’ andò per terra 
aCodantinopoli per edere teftimonj de’ pro- 
digi, ch’egli era per operare : il viaggio di 
Sabatai fu più lungo di quello che fi crede- 
va. II vento gli fu contrario, e quello Mef- 
fi a , che non fapea farfi obbedire dagli ele- 
menti , confumò trentanove giorni nella na- 
vigazione . .. 

I Giudei di Codantinopoli fecero de’ pre- 
parativi per fargli buona accoglienza. Ma il 
Gran Vifir, che temeva i tumulti , che uni 
uomo di quel carattere poteva eccitare , gli 
mandò incontro due barche con ordine d’ 
arredarlo , e di carcerarlo ; ciò che fu efe- 
guito. E’ facile immaginari! quale dovette ef- 
fere la forprefa di tutti gli Ebrei. Non per 
tanto non fi perdettero di coraggio : al con- 
trario quello avvenimento li confermò nella 
loro opinione. Riguardarono il trattamento, 
che fi faceva al loro Meffia, come un com- 
pimento delle Profezie fpettanti allecofe, che 
doveano precederne il dominio, e la gloria. 
Andavano a vederlo in prigione con tanto 
rifpctto, quanto fe folfe dato aflìfo fui Tro-, 
no d’Ifraello,. Se ne vedevano alcuni , che 
davano delle intere giornate dinanzi ad elfo 
col corpo incurvato , cogli occhi fidi in ter- 
ra , e colle mani incrocicchiate fui petto . 
Tutti gli Ebrei di Codantinopoli unicamente 
occupati dal penderò del loro Liberatore pre- . 
tefo più non penfavano al loro commercio , 
e negligevano anche di pagare i loro debiti. 
Alcuni Mercatanti Inglefi di Galata credito-. 

ri de- 
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ri degli Ebrei , non fa pendo come farfi pa- 
gare , andarono a lamentarfene con Saba- 
tai . Quelli gli afcoltò , e fcrifle quella let- 
tera agli Ebrei , che abitavano in Coftanti- 
nopoli .* 

Io già fono fiato informato , che voi fi et e 
debitori di danaro ad alcuni particolari In- 
glefi . Noi vi comandiamo di foddis farli . Se 
voi ricufate d ’ obbedire , fappiate , che voi non 
entrerete con noi nella nofira gio/a , e nel 
nofiro Regno . Quella lettera produlTe f effet- 
to, e i debiti furono pagati. • 
i Erano giàfcorfi due meli, cheSabatai era 
carcerato in Collantinopoli . Il Gran Vifir , 
che flava per imbarcarli per la fpedizionedi 
Candia, nella Metropoli dell’Impero, quand’ 
egli , ed il Gran Signore n’ erano lontani , 
non volle lafciare un uomo , che potea ca- 
gionare de’ difordini, e de’ tumulti . Sabatai 
dunque fu trasferito 'ai Dardanelli , e rin- 
chiufo in un luogo meno fpiacevole di quel- 
lo , ond’ufciva. Gli Ebrei furono allora più 
convinti di prima, che quel prigioniero fof- 
fe il Meffia. Supponevano, che fe foffe fla- 
to in potere del Gran Vifir, e degli altri Of- 
ficiali Turchi di far perire Sabatai , non 1* 
avrebbero trafportato altrove , nè lalciato in 
vita sì lungo tempo ; perch’eglino fogliono 
disfarfi di tutti coloro, che poffono dare ad 
elfi dell’inquietudine. Gli Ottomani aveano 
delle forti ragioni di far morir Sabatai . Non 
folamente egli erafi dichiarato Re d’Ifraello; 
ma aveva anche pubblicate delle Profezie , 
• TomoV I . che 
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fcbé annunziavano la rovina del Gran Signo- 
re, e dell’ Impero di lui. 

Gli Ebrei concorrevano in folla a’ Darda- 
nelli. Ne venivano da tutte le parti di Po- 
lonia , di Germania , di Livorno , di Vene- 
zia, d’ Amllerdam, d’ Amburgo , e di molti 
altri luoghi . Sabatai dava loro delle benedi- 
zioni per le fpefe del loro viaggio, e promet- 
teva loro un aumento ftraordinario delle loro 
foftanze, ed una grand’ eftenfione di eredità, 
che aver dovevano in Paleftina . 

I Turchi credettero a ,propofito di trarre 
utile dalla follia degli Ebrei : accrefccvano il 
prezzo di tutte le cofe, che ad erti vendeva- 
no , e non lafciavano veder Sabatai , che a 
forza di foldo ; fallavano ciafcuno a propor- 
zion del fuo zelo , o delle fue ricchezze . Que- 
lla fu la cagione -, per cui nella Corte Ot- 
tomana non fi facevano Iamentanze di ciò 
che feguiva a’ Dardanelli . Sabatai mentre 
era in prigione s’ occupò a comporre un 
nuovo metodo di divozione per gli Ebrei - 
inl'egnò loro principalmente in qual modo 
celebrar dovettero il giorno della fua na- 
feita . La loro follia fernpre piu fi aumen- 
tava. Pubblicortì'una lettera de’ Rabbini di 
Gerufalemme fcritta alla Sinagoga d’ Am- 
rterdam , nella quale faceano Papere , che il 
Tempio flava per edificarli . Noi vediamo , 
dicevano , delle cofe tanto mirabili , che tut- 
ta la carta , e tutto /’ inchioflro del mondo 
non ballerebbero per ifcrìverle . La Sinago- 
ga d’Amrterdam ne attertò la fua gioja con 

illu- 
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illuminazioni , ed altri fegni d’ allegrezza » 
Qualche tempo dopo fi vide comparire un 
libretto comporto in Ebreo , che conteneva 
le ceremonie, che dovevano farfi, per acco- 
gliere, confecrare , e coronare il nuovo So- 
vrano . 

I Difcepoli diSabatai fi vantavano di pro- 
fetizzare : cadevano in mezzo alle ftrade , rtra- 
lunavano gii occhi , ed avevano alla bocca 
la fchiuma, come gli Epilettici ; in feguito 
fi alzavano , e fpacciavano mille ftravagan- 
ze., fervendoli principalmente delle Profezie 
di Joele , che aflicuravano effere già compi- 
te . Non oftante fi trovarono anche tra gli- 
Ebrei delle perfone fenfate ; ma il numero 
non era ctfnfiderabile . Un Dottor della Leg- 
ge temendo, che 1* importura di Sabatai di- 
ventarte funefta a tutta la Nazione , fi prefe 1* 
artunto di fcreditar la condotta deU’J-mpofto- 
re . Andò a ritrovare il Cadì di Smirne , e 
fece delle protefte pubbliche contro le ftra- 
vaganze di Sabatai , aflicurando eh’ egli non 

aveva parte alcuna, e eh’ era dichiarato ne- 
'mico di quel pretefo Meflìa , e di tutti i fuoi 
feguari. L’amor della verità non era il Prin- 
cipal motivo, che facea parlare il Dottor del- 
la Legge : egli temeva di vederfi involto nel- 
la rovina , di cui credca minacciata la fua Na- 
zione ; ma non aveva da temer nulla dal 
canto de’ Turchi . L’impoftura diSabatai non 
fervi , che a divertirli , e ad accrefcere il di- 
fpregio, nel quale teneano gli Ebrei. Quefti 

la s’ ir- 
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s’ irritarono al fommo contro il Dottore : 
credettero, che non vi folle gaftigo abbaftan- 
za grave contro un uomo , che offendeva la 
fantità del Meflìa ; non rifparmiarono cofa 
alcuna per farne vendetta. A forza di foldo 
intereffarono in loro favore il Cadi , e con- 
dannarono il Dottore a perder la barba , ed 
a remigare fulle Galere. 

Non s'afpettava che la venuta d’Elia, il 
quale non fi affrettava di appagare i voti della 
Nazione. S’ebbe alfine il contento divederlo 
apparire . In un gran convito , che un abi- 
tante di Smirne diede a molti Ebrei , uno 
de’ convitati dopo aver ben bevuto , s’alzò im- 
provvifamente dalla menfa, e proteftò , che 
vedeva Elia (*) nella parete oppofìa della 
flanza , e andò a fargli riverenza con una 
profonda umiltà ; gli altri prevenuti dalla 
fteffa opinione , e turbati da’ vapori del vi- 
no, accordarono d’aver veduto ancor effi il 

Pro- 


(*) Come gli Ebrei flanno Tempre in afpettazione 
d’Elia, d’ordinario apparecchiano una menfa 
per quello Profeta . C’ invitano i poveri , e la- 
nciano il primo pollo vuoto per Elia , cui cre- 
dono inviabile eifer prelente al convito , ove 
mangia , e bee fenza che vi apparisca alcuna 
diminuzione. Nella vigilia del Sabato gii Ebrei 
prendono una coppa piena di vino , che a goc- 
cia a goccia fpargono per tutta la Cafa , dicen- 
* do tre volte: Elia , •vieni prefio a noi tol Me fi- 
fin figliuolo di Dio , e di Davidde . 
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Profeta . Un Ebreo di Collantinopoli alteri 
d’ averlo incontrato veftito alla Turca, e che 
in una lunga conferenza Elia gli avea co- 
mandato di riftabilire molte ceremonie, che 
fi trafcuravano , quelle principalmente , delle 
quali fi fa menzione in non fo qual luogo 
della Scrittura, che dice: Parlate a figli f 
Ifraello , edite loro , che mettano delle fran- 
ge negli angoli de' loro mantelli , e che vi 
unifcano delle li (le di color di giacinto. . . 
Voi non taglierete in forma rotonda i vofiri 
capelli , nè vi raderete la barba . Quella com- 
parfa d’Elia eflendo fiata creduta tofio che 
pubblicofli , ciafcuno cominciò ad efeguire 
gli ordini del Profeta. Si pofero delle frange 
all’orlo delle vefii , e quantunque lia coffu- 
me , ed anche comodo degli Orientali il ra- 
derli il capo, gli Ebrei fi lalciarono crefcere 
i capelli , e fi guardarono dal tagliarli in for- 
ma rotonda. Quello fegno fervi a diftingue- 
re i Fedeli ^agli Eretici . 

Era fempre Sabatai prigioniere nel Cartel- 
lo de’ Dardanelli , più onorato , c rifpettato 
di prima, vifitato da’ Pellegrini , che concor- 
revano da tutti que’ luoghi , ne’ quali la ve- 
nuta delMelfia s’era divulgata. Uno de’ più 
confiderabili tra loro era Neemia Coen, uo- 
mo dottifiimo, e che farebbe fiato capace di 
rapprelentare il perfonaggio diMeflìa, fe un 
altro non ne avelie affluito l’impegno. Egli 
andò a ritrpvar Sabatai, col quale ebbe una 
difputa molto viva . Il Coen fofientava, chele- 
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tondo fa Scrittura , e le interpretazioni de’ 
Dotti, vi doveano effere due Melili . 11 pri? 
tno povero, difprez*ato, fervitore dell’altro, 
e fuo precurfore era deftinato a predicare 
la legge . Il fecondo ricco , e potente dovea 
iiftabilire in Gerufalemme gli Ebref, federe 
fui Trono di Davidde, e fare delle conqui- 
de . Il Coen fi contentava d’ effere il Media fub- 
alterno: Sabatai dapprincipio non gli fi op- 
poneva ; ma quando fcoperfe il carattere del-; 
fuo Collega , non volle allòciarfi un uomo , 
che lo poteva un dì foppiantare. La contefa 
de’ due Melili fi fece nota agli Ebrei , ciafcu- 
no de’ quali vi ragionò fópra a norma del 
fuo capriccio ; ma come Sabatai era il piì^ 
autorevole , prevalfé la dottrina di lui , e il Coen 
cóme uno ’ScHrfràtico ìfu rigettato. Quell’ ul- 
timo fenfibile all’ affronto ricevuto intraprefe 
di veridicàrfene . Con quella idea pafsò in 
Adrianopoli, ove rìfiedeva allora laCorteOt- 
tomana; ed informò i principali Miniftri di 
ciò che feguiva a’ Dardanelli . Molti Dottori 
della Legge s’unirono al Coen, e rapprefen- 
tarono al Kaimakan, che avea l’ incarico de- 
gli affari in affenza del Gran Vifir, che Sa- 
batai era un furbo , che feduceva gli Ebrei , 
ed efa cagione, che non preltaffero al Gran 
Signore la dovuta obbedienza. Aggiunfero , 
che queir Impofitore era un uomo pericolofo* 
che lì dovea far perire , quando non fi vo- 
lere veder efpofio a gran tumulti 1’ Impe- 
ro. Il Kaimakan diede avvilo al fuo Sovra- 
? - no 
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no di ciò che gli era flato rapprefentato , e 
Tu quefla relazione fi fpedì un Chiaoux a 
trafportar Sabatai dal Cartello de’ Dardanel- 
li a Coftantinopoli . Ciò fi eieguì con tale 
prontezza , che il prigioniero non ebbe tem- 
po di falutare i fuoi amici , nè i tuoi Di- 
scepoli . 

v ’ Tutto il filo coraggio, o piuttofto tutta 
la fua sfacciataggine fini , quand’ egli com- 
parve alla prefenza dei Gran Signore . Que- 
llo Principe gli fece in linguaggio Turco 
molte ricerche . Sabatai dimandò un Inter- 
prete , che gli fu accordato ; ma tutti gli 
•aitanti parvero molto forprefi, che il Melfia 
non averte la cognizione delle lingue. Il Sul- 
tano gli dille: Poiché tu fei il Figliuolo di 
Dio , i miracoli non devono coflarti nulla . 
Bt fogna , che tu mi faccia ejfere teflimonio 
di qualche prodigio . Io ti farò fpogliare v 
ignudo , attaccare ad un palo , e fervi r di 
feopo a quelli de ’ miei Arcieri, che faran- 
no piu bravi nel tirar freccie . Se il tuo 
corpo è impenetrabile ci loro frali , io mi 
fo Ebreo fui fatto , e ti riguarderò come il 
Mejfia . ■ ‘ 

Sabatai non volle fare una prova sì dura . 
Rinunziò a tutte le fue pretefe , e confefsò 
la fua furberia . Quefla confeflìone non ba- 
llò al Sultano . Egli dille a!f Importore 
Siccome tu cagionaci J'candalo pubblico a 
tutti Coloro , che profetano la Religione Móò- 
mettana , per efpiare ?ì grave delitto'* còti- 
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viene , che tu ti faccia Mufnlmano ; altrimen- 
ti farai impalato. Sabotai non i flette a pen- 
fare . Ebbi fempre intenzione (rifpofe) d 1 ab- 
bracciare la Religion di Maometto . Io mi 
credo felice di poter efeguire quefia rifofu- 
zione alla prefenza del Gran Signore. 

Quale fu lo fiupor degli Ebrei , quando 
videro , che il loro Media prefe il Turban- 
te . Quello fcioglimento , che non fi allct- 
tavano, li ricoperfe di confufione. La fcioc- 
ca loro credulità divenne oggetto de’ più fan- 
guinofi motteggi , e fi rendettero fcherno di tutti 
i popoli della terra . Non oliarne fi trova- 
rono ancora degli Ebrei sì fanatici, che fo- 
mentarono , che Sabatai non s’ era già fat- 
to Turco , e che 1’ ombra di lui fola com- 
pariva col Turbante in tella. Pretendevano, 
che il filo vero corpo, e l’anima fua fodero 
fiati trasferiti in Cielo , per rimanervi fino 
a quel tempo , nel quale doveano compirli 
le Profezie'. 

V Impollura di Sabatai-Sevi fece nafeere 
de’rifleffi molto umilianti per lo fpirito uma- 
no . Si vede un furbo, il quale non ifpac- 
dando , che fogni e ftravaganze , trova il mo- 
do di far credere una favola ridicola, di fiac- 
care da’fuoi traffichi vantaggiofi la Nazione 
più interelTata che mai vi fotte, e di trarli 
dietro migliaja d’ uomini difperfi nelle di- 
s verfe parti del mondo . In un popolo nu- 
merofiffimo non v’è quafi alcuno, che pofc 
fa difenderfi dall’ errore ; e fe tra gli Ebrei 

. fi tro- 
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fi trova qualche perfona fenfata , che li bur- 
li dell’ opinione comune , è accufata , e 
punita afpramente, perchè penfa meglio de- 
gli altri . Non per tanto convien confeffa- 
re , che gli Ebrei fono efpofti ad effer fe- 
dotti più che gli altri Popoli della terra . 
Come danno affettando ancora il Media , 
non è già da dupirfi, che fi fieno ritrovati 
c che fi polfano ritrovare nell’avvenire degli* 
uomini così arditi , che ne rapprefentino il 
perfonaggio . 


******* 
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Della Baronejfa d’ Alby « 


XA'KVC Franccfi avevano tolto agli Spa- 
** T ** gnuoli la Catalogna. Quelli af- 

^ 1 + ditti d' aver perduta una sì bel- 

% ** la Provincia penfavano a’ mezzi 

XV'f**** di riaverla. Difperando di riufeir 
colla forza , ricorfero a’ maneggj , e confida- 
rono ad una donna l’ elocuzione de’ loro dife- 
gni. Ippolita d’ Aragona, Baronelfa d’Alby, 
parve loro a proposta per formare una Fazio- 
ne polTente contro i Francefi , de’ quali ella 
defedava il Domìnio . Quella Dama avea mol- 
to fpirito, e coraggio, una perfetta cognizion 
degli affari , ed una dellrezza mirabile per 
ben condurli . La fua bellezza ellrema le trae- 
va dietro una truppa di adoratori, e non li 
faceva fcrupolo di proflituiré i fuoi favori y 
quando tratta vafi di foddisfare la fua ambi- 
zione, o la dia vendetta. Era capace d’ in- 
traprendere qualunque cofa in grazia degli 
Spagnuoli, perchè odiava fuo marito dedito 
intieramente a’ Francefi . , 

II 

1' 
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II Duca di Toralto, Governatore di Tar- 
ragona , che conofceva il carattere e le difpo- 
fizioni della BaronefTa d’Alby, le comunicò i 
progetti della Corte di Madrid , e le dichia- 
rò, ch’ella era fiata fcelta per efeguirli. Ella 
accettò con trafporto una commiftìone tanto 
jiericolofa. La vanità non le fece vedere allo- 
ra fe non che la gloria, eh’ era unita al fuc- 
cefTo d’ una imprefa sì grande. Il Duca, e la 
BaronefTa ftabilirono dapprincipio, che bifo- 
gnava guadagnare l’Abate di Gallicans, de- 
putato degli Ecclefiaftici . Égli è d’ un forn- 
irlo vantaggio per chiunque medita una ribel- 
lione il trarre al fuo partito gli Ecclefiaftici, 
pel potere, che hanno fu lo fpirito de’ popo- 
li . Pareva meno diffìcile il corrompere l’Aba- 
te di Gallicans, che un altro Catalano, chia- 
mato Onofrio Aquilles. Era coftui di mezza- 
na effrazione; ma immenfe ricchezze , ch’egli 
Ipendea nobilmente , gli aveano acquiftati mol- 
Ji amici . Si volea confidargli la diftribuzion 
del danaro, che il Re di Spagna aveva idea 
di fpargere in Catalogna per farfi de’ parti- 
giani . L’Aquilles più di qualunque altro pote- 
va efeguire tal commiftìone; perchè paffando 
per liberale in cftremo grado non potea dar 
fofpetto; e fe aveffe diftribuito tutto 1’ oro 
degli Spagnuoli , non avrebbe cagionato a’Fran- 
cefi alcuna inquietudine. 

La BaronefTa d’ Alby , la quale fapeva , 
chef Aquilles aveva per ella una violenta paf- 
fione, pensò di trarre profitto dalla debolez- 
za del Catalano per impegnarlo a tradire i 

prò- 


\ 
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proprj doveri. Un giorno , in cui la follcc?*' 
tava con tutto l’ardore a corrifpondergli , la 
Baroneffa così gli rifpofe : Voi fiete ficuro d? 
ottener tutto , fé vi feorgo degno della mia 
tenerezza ; ma ricufando di aderire a ’ miei 
defiderj , voi non dovete aj penarvi da me , 
che avverfeone , e difprezzo . Per altro io 
non fono per proporvi , che una cofa giufta\ 
ed anche onorevole. Spiegatevi tofio ( rifpo- 
fe l’Aquilles) e non temete di fidarvi d ’ un 
uomo , che fi fagridcherà volentieri pe' vcftri 
interejfi . Ecco , di che fi tratta ( continuò la 
Baronefla ) . Il Re di Spagna ha difegno di 
entrare in Barcellona col foccorfo de ’ Cata- 
lani y che fono ancora attaccati all' antica 
loro Sovrano. Decidete voi ,, fe volete fcr- 
vire il voftro Principe , e difiribuirne il 
danaro . Ecco l' unico mezzo di pojfedere il 

mio cuore . •’ : r,ii 

Onofrio Aquilles , eh’ era di temperamen- 
to affai dolce, e che prevedeva tutti i difa- 
Ari , che fogliono effere la confeguenza di 
tali imprefe, non potè, fen2a fremere, udi- 
re la propoflzione a lui fatta : Vi ci penfate 
voi , Madama (fclamò)? Che? Voi mi confi- 
gliate a tradir la mia Patria ! Dif penfate - 
mi y vi prego , da un' azione sì detefiabile , 
e per avere la felicità di piacervi , non mi 
sforzate a diventare colpevole. Andate ( re- 
plicò la Baronefla ) io vedo bene y che voi 
non mi amate. Ma non bafia r che fiate ingra- 
to verfo di me ; voi vi dichiarate contro un 
principe , efre vi ricolmo di beneficenze . Se 

voi 
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» voi fiete oggidì iti un grado onorevole , a 
chi ne fiete voi obbligato ? Non lo fiete for- 
fè a quel medefitno Re di Spagna ( * ) , che ' 
non volete fervire? Quelli rimproveri pun- 
fero Onofrio Aquilles fui vivo ; o piuttofto 
la paflione lo acciecò per tal modo , che 
gli fece obbliare il fuo debito verfò il legit- 
timo fuo Sovrano . Egli impegnofli nella 
Congiura , e per compiacere una Favorita 
indegna efpofe a pericolo le facoltà, 1’ ono- 
re, e la vita . 

Non f] durò alcuna fatica a guadagnare 
l’Abate di Gallicans. Com’era del tutto de- 
dito agli Spagnuoli, entrò con piacere nella 
Congiura , che s’ era formata per chiamarli 
in Catalogna. S’informarono il Duca di To- 
ralto, e gli altri Miniftri del buon principio 
di quello affare , ed allora fi pensò di pren- 
dere le convenienti mifure . A Madrid gli 
Spagnuoli tenevano diverfe confulte per pen- 
fare a’ modi, onde avviare s’ grande impre- 
ca. La Baroneffa d’Alby, Onofrio Aquilles, 
e 1’ Abate di Gallicans fi maneggiavano per 
r oggetto medefimo a Barcellona ; e dopo 
molte deliberazioni fi dccife , che tutto il 
tempo, che reftava fino alla Campagna vi- 
cina , s’ impiegherebbe nel proccurar parti- 

gia- 


(*) Aquilles era flato nobilitato dal Re di Spagna, 
quando Barcellona era ancora foggetta al Do- 
minio Spagnuolo. 
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giani al Re di Spagna; che fi Spedirebbe del* 
* danaro a Don Aquilles , affinchè ne facetfe 
un’ utile difiribuzione ; che la flotta giunge- 
rebbe in faccia di Barcellona , quando fotte 
proffima T efecuzione della Congiura ; ché 
cinque , o fei mila uomini dell’ efercito di 
terra fi accamperebbero dinanzi alle mura 
della Città, e inoltrerebbero di volerla atte- 
diare ; che allora l’Abate di Gallicans radu- 
nerebbe il Configlio generale , eforterebbe i 
Catalani ad accomodarti col Re di Spagna ^ 
e s’ impegnerebbe di far riufcire l’ accomoda- 
mento con vantaggio della Provincia : che 
fe il Cardinale ricufafle di appigliarfi a que- 
llo partito , 1’ Abate di Gallicans ufcirebbe 
dalla Città alla tetta del Clero, e farebbe il 
primo a fclamare : libertà , pace colla Spa- 
gna ; che a quelle grida tutti i Congiurati 
prenderebbero l’ armi , romperebbero le porte 
delle prigioni, s’impadronirebbero dell’Arfe- 
nale ; che in leguito i Soldati della flotta 
sbarcherebbero , e attaccherebbero la Piaz- 
za uniti all’ efercito di terra . 

Prefa quella risoluzione , i Congiurati co- 
minciarono a maneggiarti con fegretezza . 
Mettevano in difcredito gli affari della Fran- 
cia, e facevano credere, che gli Spaguuoli, 
i quali avevano riportati de’ gran vantaggi 
fopra i nemici , farebbero ben pretto in ifta- 
to di ripigliar Barcellona. Si tenevano que- 
lli difcorfi con più libertà, perchè in Provin- 
cia non c’era più Viceré. Il Marefciallo del- 
la Mothe era fiato richiamato : ma quando 

fi fep- 
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fi Teppe, che gli era flato Toflituito il Con- 
te d’ Harcourt * e che quelli paffava al go- 
verno della Catalogna con molte truppe , 
i Faziofi reflarono fconcertati alT eflremo , 
e vollero afpettare 1* effètto di tal cambia- 
mento. 

11 Conte di Harcourt arrivò ben preflo , 
e fece 1* ingreflo con iflraordinaria magnifi- 
cenza. Non moflrò alcun affetto ad alcun di 
coloro , eh’ aveano goduta la grazia del Tuo 
predecefforc . Don Giufeppe Marguerit , Go- 
vernatore della Provìncia, ed intimo amico 
del Marefciallo della Mothe, vedendo la con- 
dotta, che feco teneva il nuovo Viceré, an- 
dò un giorno a trovarlo , e così gli parlò : 
infognerebbe , eh ' io foffi il più ftupido di 
tutti gli uomini , $' io non mi avvedevi deli !* 
avverfione , che ha per me Vofira Altezza « 
Dopo che godo l'onore d'edere in quefto gra- 
do, proccurai d' efeguirne i doveri con ef at- 
terza , e non credo di poter ejfere rimpro •• 
verato . Ben m accorgo , che altronde ndfee 
la mia difgrazia . Voi fapefte , eh' io era 
amato dal Marefciallo della Mothe • e vede- 
te , che in tutti gt incontri , ne' quali poffo 
fervirlo , io lo fo volentieri . Egli è vero , 
che gli farò fempre attaccato , e quefto ap- 
punto dovrebbe conciliarmi la voftra (lima, 
A quel Marefciallo io fon debitore della mia 
fortuna ; s' io non me gli moftrajfi obbliga- 
to , Voftra Altezza dovrebbe accufarmi d'in- 
gratitudine. Egli è carcerato , e voi fi et e in 
Catalogna, lo non penfo , che abbiate inte- 

rejji 
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rejji cotanto oppofii , eh' io non pojja fenzd 
offendervi effergli amico . Da ciò che feci 
per lui , deducete ciò che dovete attendere 
dalla mia fedeltà , fe voi gradite la mia 
fervitu . 

Quella nobile franchezza non ebbe i’ effet- 
to, che doveva produrre . Il Conte di Har- 
court fi mantenne Tempre malaffetto verfo il 
Governatore. Se ne confolarono i Congiura- 
ti, che fperavano da quefte difunioni ditrar 
dei vantaggi- H loro contento fi raddoppiò, 

J [uando videro, che il Conte diHarcourt di- 
ponevafi a partir per l’efercito. LaBaronefi 
fa d’Alby, ed i Partigiani di lei rifolfero di 
guadagnare alcuni Francefi , che poteffero av- 
vertirli di qualunque cofa , e predar loro dei 
buoni officj predò del Viceré. Vollero gli oc- 
chi al Chabot , Cugino del Conte di Har- 
court, e nemico dichiarato del Governatore. 
Egli era tale appunto , quale potevano defi- 
derarlo; vano, prefontuofo, d’ una capacità 
limitata, e per ciò adattato a fecondare fen- 
za faperlo tutti i progetti de’ Congiurati . Per 
intereffarlo in loro favore , fi fervirono di tre 
mezzi, il minore de’ quali era piò che ba- 
dante . Il primo dipendeva dalla Baroneffa 
d’Alby, che rifolfe d’ impiegare di nuovo la 
fua bellezza , e di guadagnare il Chabot spi- 
randogli dell’amore. Siccome quello Signor 
Francefe non era flato favorito dalla fortu- 
na, l’Aquilles gli efibì la fua borfa, e 1* of- 
ferte del generofo Catalano furono accettate; 
quello fu l’altro mezzo, che s’impiegò. Si 

ricor- 
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ricorfe ad un terzo artifizio, che doveva riu- 
fcire. Come fapevafi, che ilChabot fipafcea 
di chimere, fe gli fece intendere, che dovea 
penfare al Governo di Catalogna , e fervirlì 
del credito del Viceré fuo Cugino per ot- 
tenere quel porto importante: Egli è vero , 
( fe gli difle ) che per le coflituzioni della 
noftra Provincia btfogna , che il Governato- 
re Jìa Catalano ; ma noti farà già imponibile 
il rimuovere queJV ojlacolo : bajla il farvi 
acquiftare la noflra Cittadinanza . Piacque 
molto alChabot quella propofizione , e pen- 
sò fin d’ allora di rnaneggiarfi alla Corte per 
ottenere il Governo della Catalogna ; fece 
mille ringraziamenti alle pedone , che fem- 
bravano intereflarfi per elio linceramente ; le 
pregò ad impiegare in fuo vantaggio tutte 
le loro premure, e partì per 1’ efercito colla 
tefta piena di tutti quelli lufinghieri pro- 
getti . ' 

Contenti i Congiurati d’aver. tratto al lo- 
ro partito il Chabot , fi affaticarono lempre 
più per l’avanzamento del loro difegno^ Di- 
rtribuirono giudiziofamente il danaro ; fe- 
cero a tutti gli ambiziofi promefle magnifi- 
che ; proccurarono d’ infpirare avverfione pel 
dominio Francefe . Tutti quelli mezzi , e 
molti altri s’impiegarono con vantaggio. Ma 
i Faziofi non fi maneggiavano già lolo in 
Barcellona : cercavano di far fnoi tutti quel- 
li , che avevano qualche credito ne’ contorni 
della Città . Seduflero il Bali di Mattaro , 
Tomo V. K. uo- 
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uomo faziofo , d’ un’ autorità confiderabile 
tra’ Contadini , e la truppa de’ banditi de* 
Pirenei . Codui promife loro di far paffare 
in Barcellona cinquecento perfone armate di 
pugnali , e pillole , e di andare egli deffo in 
Città , quando lo giudicale a propofito per 
concorrere alfefecuzion deH’imprefa. 

In tale (lato ritrovavano gli affari de’ Con- 
giurati , quando quelli intefero , che il Con- 
te di Harcourt era (lato vincitore nella bat- 
taglia di Liorens , e che quella vittoria ave- 
va al fommo difordinate le truppe di Spa- 
gna . Lo fpavento fi fparfe ben predo tra 
Congiurati . Non credevano più , che il loro 
‘ progetto potcffe riufcire : il Conlìglio di Spa- 
gna non ne aveva migliori fperanze . Non 
per tanto non fi perdettero di coraggio , e 
volendo tentar la forte , diedero ordine al 
Comandante della flotta , che venille a get- 
tar 1’ ancora dirimpetto a Barcellona : ciò 
che fu efeguito fui fatto; ma il Governatore 
della Città , che già aveva qualche fofpet- 
to , raddoppiò le Guardie, e prefe così be- 
ne le fue mifure , che i Congiurati non fi 
trovarono in illato d’ intraprendere alcuna 
cofa . 

Effendo dato avvertito il Conte di Har- 
court del movimento fatto dalla flotta Spa- 
gnuola , fece partire un Officiale Francefe , 
affinchè invigilaffe per la conlervazione di 
Barcellona , e proccuraffe di fcoprire, fe vi 
foffe qualche Congiura . L’Officiale veden- 
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do , che la flotta erafi ritirata , ritornò al 
Campo fenza aver fatto alcuna fcoperta . 

Intanto il Chabot , il quale non s’ imma- 
ginava , che la Baroneffa d’ Alby , e Don - 
Aquilles averterò de’ difegni opporti al fervi - 1 
gio del Re di Francia , manteneva con erti 
commercio di lettere; partecipava loro delle 
notizie, e ricorreva alla borfa dell’ Aquilles . 
Coftui vedendo, che gli affari de’ Congiura- 
ti andavano affai male, e che non v’era ap- 
parenza di buona riufeita, non preftava più 
foldo , che con ripugnanza ; ma ficcome s’ era 
troppo inoltrato col Chabot , non ofava di 
dargli la negativa. X 

La flotta comparve di nuovo davanti a 
Barcellona , e vi fi fermò qualche tempo . 
Come non ci era cafo d’ intraprendere alcu- 
na cofa , fi ritirò nei fuoi Porti , I Congiu- 
rati fi trovavano in un fommo imbarazzo , 
e non fapevano, che rifolvere . Radunarono ì 
Capi del partito per confultare . L’ Aquilles , 
che già fi pentiva d’ eflerfi impegnato con 
tanta imprudenza , rapprefentò a’ fuoi com- 
pagni, che doveano rinunziare al loro dife- 
gno'i che invano attendevano de’ foccorfi ; 
che quand’ anche gli Spagnuoli preftaflero 
qualche afliftenza, querta diverrebbe inutile 
per le precauzioni prefe dal Viceré ; che i 
Congiurati potevano ancora evitare il fuppli- 
zio, perchè la Congiura non era fcoperta ; 
ma che doveano tremare per la loro vita , fe 
perfiftevano nella prima rifoluzione. Querta 

K a mode- 
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moderata opinione farebbe fiata per avveri* 
tura feguita , fe l’Abate diGallicans nonavek 
fe eccitati gli animi alla violenza : Non è for- 
fè una vana lufimga ( difs’egli ) il credere 
che i nofiri difiegni rimarranno occulti per 
lunga tempo ? Se una Congiura di tre , o 
di quattro perfone fempre fi f copre , quando fi 
opera con troppa lentezza; pojfiamo noi fpe- 
rare , che non fi pubblichi una fazione , in 
cui la metà della Città fi trova impegnata? 
Quand' anche noi rinunziajfimo a nofiri pro- 
getti j fit faprà fempre , che gli abbiamo for- 
mati , ed in tali cafi non merita minor ga - 
fiigo l'intenzione, che il fatto . Perciò af pet- 
ti amoci pure i piu fipaventofi fupplizj . Tutti 
coloro , che tentarono filmili imprefe , non riu- 
nirono , che coll' ardire . Le vie della dolcez- 
za , e della moderazione fono fempre fiate fu- 
nefie ai Congiurati : la Storia di tutti i fe- 
coli ve ne fomminiflra efempj , che devono 
farvi tremare. Rifolvete dunque oggidì , e 
prendete il partito pili conveniente a vofiri 
veri interejji . 

Quello difcorfo incontrò l’approvazione dì 
tutta la radunanza ; bifognò , che lo fiella 
Aquilles fingeflc di farvi applaufo. La Baro- 
nella ad eflò rivolta gli dille a bada voce ; 
La mìa opinione è quefta , che fi pajfi agli 
efiremi ultimi , e che non fi rifparmi nep- 
pure il mio Spofo . Quando quefio farà pe- 
rito , noi potremo allora fpofarci infieme . 
Dunque i Congiurati fi difpofero ad efe» 


• Digitized by Googli 



della Baronessa d’àlby . 
guiré il loro progetto. Fecero tutti i prepa- 
rativi , ed avviarono il Comandante della 
flotta, che ritornafle a Barcellona coll’ arma- 
ta navale. Il Comandante non comparve nel 
giorno indicato , o fia per difpiacere d’ eflef- 
ci andato due volte invano, o fia che aven- 
do bifogno di vettovaglie , come fi efpreffe 
da poi , folle coftretio ad andare a provve- 
dertene ne’ Tuoi porti. L’abbandono del Co- 
- mandante della flotta fconcertò affatto le fili- 
Ture de’ Congiurati . Vedendo fallito il colpo, 
fi diedero alla difperazione , e più non for- 
mavano voti , che per evitare il fupplizio . 
S’obbligarono co’ più terribili giuramenti di 
non tradirli fcambievolmente . Quella pre- 
cauzione non calmò le loro inquietudini. Si 
trovavano in quella barbara fituazione , quan- 
do il Conte di Harcourt arrivò a Barcello- 
na. Tutti andarono a congratularfi con effo, 
ed i più rei inoltrarono maggior premura di 
fargli la corte. ' 

Il Viceré non fi lafciò abbagliare da tutte 
tjuefle apparenze di zelo, e d’attaccamento. 
Applicofli a difcoprir la Congiura; e per ot- 
tenere l’intento, mifc in pratica tutti i mez- 
zi , che fi poffano immaginare. Prometteva 
Impunità , danaro , ricompenfe a tutti colo- 
ro, che gli deffero qualche lume . Fu accu- 
rato il Ball di Mattaro, che venne arredato 
fui fatto , e condotto al Palazzo Reale di 
Barcellona . Nel medefimo giorno il prigio- 
niere fu interrogato , e benché fi ufafle mol- 
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ta deprezza, non fi potè fargli confettar nul- 
la . Alcuni Officiali, eh’ erano di guarnigio- 
ne a Mattaro, parlarono al Viceré in favo- 
re del Ball ; proiettarono , che non aveano 
veduto alcun Catalano più zelante di lui per 
la Francia ; che in tutte le contefe di piccio- 
la confeguenza , che fogliono inforgere tra 
la Cittadinanza, e la milizia, egli avea fem- 
pre abbracciato il partito de’ Soldati , c che 
inoltrava tanto odio per gli Spagnuoli , quan- 
ta inclinazione pe’ Francefi . 

Quelli difeorfi , uniti alle poche prove , 
che fi aveano contro il Bali, cominciavano 
a fare qualche impreflione full’ animo del 
Viceré, quando quelli ebbe un fecondo av- 
vifo in conferma del primo : non ottante 
anzi che poter convincere intieramente 1* 
accufato, non fi aveano neppur prefunzioni 
abballanza forti per metterlo alla tortura . Si 
fu cottretto ad efaminarne minutamente tutta 
la vita ; e dopo un’ efatta ricerca , fi trovarono 
certi vecchi delitti, de’ quali appena fi ricor- 
dava quell’ infelice . Non effendo preparato fu 
quello articolo , o non potendo forfè difender- 
li, egli fu condannato alla morte, e dopo la 
condanna fe gli diede la tortura . La forza de’ 
tormenti , e la poca fperanza , che gli Tetta- 
va , gli tratterò di bocca la confelfione di 
tutto . Accusò Don Aquilles come uno de 
Capi primari della fazione , e quando palesò 
tutto ciò che fapeva , fu ftrafeinato al fup- 
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Una efecuzione si pronta della fentenza 
atterri i Congiurati, e tra gli altri un certo 
Amingan , che avea confidati tutti i fuoi fe- 
greti ad un Cavaliere chiamato Margarolla, 
la cui fedeltà cominciava a diventargli fo- 
fpetta . Egli volle impegnarlo a partire da 
Barcellona ; ma non potendo venirne a ca- 
po, corruppe due perfone, che lo accufafle- 
ro. In feguito l’ Amingan inperfona fe n’an- 
dò per-fapere ciò che forte ftato deporto con- 
tro di lui, fcongiurandolo ad allontanarfi più 
prerto che 'forte pofiìbile , affine di porre in 
falvo e fe medefimo , e tutti gli amici fuoi . 
Il Margarolla s’ accorfe dell’ artifizio , e per tor- 
re all’ Amingan qualunque fofpetto, gli pre- 
mile di proccurar colla fuga la comune loro 
falvezza. In vece di mantenergli la parola , 
egli va a trovare il Conte di Harcourt , ne 
implora la mifericordia , e per godere dell’ 
impunità prometta ai delatori , aflicura il 
Viceré, che gli darà de’ gran lumi in propo- 
sto della Congiura . Se gli accorda la gra- 
zia , dice tutto quello , che fa , ed accufa 
l’ Amingan come uno de’ più colpevoli. Queft’ 
ultimo viene arreftato , e chiufo {Erettamente 
in una prigione. Intanto fi cerca l’AquilIes 
con gran premura ; ma egli era ufeito dalla 
Città , e con tal l'egretezza , che non fi fape- 
va nè per quale ftrada fi forte avviato , nè 
quale efler poteflè il luogo del fuo ritiro. 

S’ arreffarono inoltre degli altri Congiura- 
ti. L’Amingan , che ne fu avvertito, credette 
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infallibile la fua rovina , s’ egli ricufava di 
confettare ciò che fi poteva fa pere fenza di 
lui . Lufingato dall’efempio del Margarolla 
propofe di palefar tutti i complici , fe fi vo- 
leffe accordargli il perdono, il Viceré accon- 
fentì, ed in tal modo fcoperfe tutto . Si man- 
darono torto a prendere gli accufati , ed in 
feguito fi bandirono da Catalogna i delatori, 
ai quali era fiata accordata Ja vita. Furono 
giurtiziati alcuni de’ rei ; ma non .s’inquietò 
nè la Baronetta d’ Alby, nè l’Abate di Galli- 
cans. L’Aquilles informato di quanto feguiva, 
^vedendo che fi lafciavano quieti i Capi principa- 
li della Congiura , credette di non dovere ormai 
più temere di nulla. Tornò in Città , e vi 
ii tenne nafcofto . Non era noto , che alla 
Baronerta il fuo afilo . Querta donna , che 
rtava ottervando attentamente tutti i parti 
del Viceré, feppe, ch’egli promettea nuove 
ricompenfe alle perfone , che gli fcopriflero 
l’Aquilles, e che cominciavafi a fofpettare del 
luogo del fuo ritiro. La Baronerta fi trafpor- 
ta alla cafa del fuo diletto, l’avvifa del pe- 
ricolo , al quale era efpofto , lo prende nel- 
la fua carrozza, lo nafconde alia meglio, e 
lo trasferire nel Convento de’ Carmelitani . 
Intanto fi feguitava a cercarlo ; ma inutil- 
mente, e quali difperavafi di trovarlo, quan- 
do venne feoperto nel modo, ch’io fono per 
riferire . 

Il Portinajo de’ Carmelitani fapeva, che il 
Viceré avea prometta una fomma confidera- 
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bile a coloro , che gli confegnaflTero Don 
Aquilles. Il Monaco ^ndò a trovar fuo fra- 
tefio, ch’era artigiano in Barcellona , e che 
vivea con iftento del fuo lavoro : Io ( gli dille ) 
ho un mezzo ficuro di farti ricco . V Aquil- 
les è nel noftro Convento ; tu non, hai da far 
altro , che avvifarne il Conte di Harcourt , 
ed otterrai una ricompenfa fufficiente ad ar- 
ricchirti per fempre. L’artigiano profittò del 
fuggerimento, e fui fatto andò a fcuoprire il 
colpevole . 

II Viceré, impaziente di far prendere 1* 
Aquilles, andò ad udire la Meda a’ Carme- 
litani , e fece in feguito un’ efattà perquifi- 
zione per tutto il Convento . Egli trovò fi- 
nalmente colui , che cercava * Lo sfortunato 
Catalano fu preio , e condotto al Palazzo di 
Barcellona . Non sì torto fu carcerato , che 
fe gli fece il procedo. Il dì feguente fu con- 
dannato alla morte. Fu porto per due gior- 
ni di feguito alla tortura , e al difpetto de* 
tormenti , che fe gli diedero , egli non volle 
mai palefare i fuoi complici . O fia per orti- 
nazione, o fia per coftanza, fembrava deter- 
minato a morire fenza dir, nulla ; ma un 
Cappuccino, ch’era fuo proprio fratello, gli 
rapprelentò così al vivo gli affari dell’ altro 
mondo , che il povero Aquilles credette di 
non dover più curarli delle perfone, che la- 
fciava in quello. Egli perdette tutta la fua 
fermezza , e dopo aver dichiarato tutto ciò 
che fapeva , fu giurtiziato . Era galantuomo , 
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liberaliflìmo , e difintereflato all’ edremo , 
qualità rare in un Catalano . Una padione 
t uneda ne cagionò la rovina . 

II Chabot indifpettito generofamente con- 
tro fe fletto d’aver prefo danari da un tra- 
ditore, dimandò la confifcazione delle facol- 
tà del colpevole, e attedò con piacere ilfuo 
zelo per gl’interefli del Re con una vendet- 
ta di' tal natura . La maggior parte de’ Cata- 
lani diedero contraffegni d’ una fincera allegrez- 
za, vedendo felicemente diflìpata quella Con- 
giura . Tutti i Corpi della Città fe ne con- 
gratularono col Viceré ; e l’Abate di Galli- 
cans alla teda del Clero ebbe la sfacciatag- 
gine di confolarfi col Conte di Harcourt d’ 
avere fcoperto gli autori, ed i complici del- 
la Congiura. Sì , rifpofe il Viceré , conofco 
al prefente tutti i colpevoli , e voi fiete uno 
de’ principali . Nel medefimo tempo coman- 
dò alle fue Guardie , che arrellaffero queir 
Ecclefiadico , e che lo conduceflero all’Arfe- 
nale , onde poi fu inviato a Salfes . In fe- 
guito fu arredata laBaroneda d’ Alby. Ilfuo 
fedo, la fua bellezza, il merito, ed i fervi- 
gj di fuo Cognato (*) furono la cagione , 
che non fi trattò queda Donna con eccefli- 
vo rigore. Si fu contento di mandarla aTar- 
ragona in efilio. Prima della fua partenza (e 

. r ÌC 


( * ) Don Giufeppe Dardenna era al foromo attac- 
cato a’ Francefi . 
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le fece una parte de’ rimproveri , che merita- 
va. Rifpofe, ch’ella non fi riputava infede- 
le al Re di Francia , nè alla fua Patria ; eh’ 
eflendo Arragonefe d’ origine , e per conse- 
guenza Spagnuola , ella non era attaccata al- 
la Catalogna , che per cagione di fuo mari- 
to, gl’interelfi del quale erano differenti da’ 
fuoi : Per quefio ( foggi unfe )fe fi giudica , eh' 
io meriti gaftigo , non devo ejfer punita , che 
come nemica della Francia , alla quale per 
altro io non era debitrice di fedeltà . Quan- 
do la Baroneffa fu per entrare in Tarragona, 
prefe congedo da’ Francefi , eh’ erano flati 
fuoi conduttori : ella usò loro infinite buone 
grazie ; dille , che non v’ era nazione al Mon- 
do, che pareggiane la nollra; eh’ ella ci (li- 
merebbe infinitamente, ma ch’era imponìbi- 
le , che ci amafle , perchè eravamo nemici 
del fuo Sovrano. 

Ecco qual fu l’efito di quella Congiura , 
che non cagionò a’ Catalani , che de’ fuppli- 
zj, e della confufione agli Spagnuoli . Il Con- 
te di Harcourt moflrò in quella occafione e 
vigore e faviezza . Egli non avea , che la 
compagnia delle fue Guardie in mezzo d’un 
popolo numerofo, malaffetto , o almeno fof- 
petto affai . Ad onta della poca gente , che 
aveva per fua difefa in cafo di ribellione , 
fece giufliziare i Capi della fazione , e Scac- 
ciò gli altri da Barcellona . Convien confef- 
fare , che per far quello aveva bifogno di 
tutto il fuo ardire , e di tutta la fua direzio- 
ne. 
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he. Nel leggere quella congiura parrà forfè 
firano il veder perire Don Aquilles, quando' 
la Baronefla d’AIby, e l’Abate di Gallicans* 
eh’ erano molto più rei , non fi punifeono , 
che coll’efilio. Dilli già le ragioni, che fal- 
varono la vita alla Baronefla ; riguardo all* 
Abate, fi dee fapere, che farebbe fiata cofa 
pericolofa il far perire un Ecclefiaftico in un 
paefe imbevuto delle mafiime della Spagna 

C ■ ' 
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CONGIURA 

Di Tommafo Aniello . 

Sjssr^sssigEntre Napoli era foggetta al do- 
~ A /T " m i n i° Spagnuolo, i Viceré , che 
lVx fi ^ mandavano in quel Regno , op- 
primevano i popoli di gravezze , 
fenza aver riguardo a’ privilegi de* 
Napoletani . Quelli dapprincipio lì lagnaro- 
no legatamente dell’afprezza del Governo ; 
ma fcoppiò finalmente il loro (contentamen- 
to nell’ incontro d’ una nuova impolla dì fef- 
fanta mille ducati all’ anno , meda fu i frut- 
ti de’ giardini. Il Duca d’ Arcos , eh’ allora 
era Viceré , vedendo i Napoletani difpolti ad 
una follevazione , promife tutto ciò che de- 
aerarono per acquietarli ; ma in tutto man- 
cò di parola. Il popolo perdette la pazienza, 
ed appiccò fuoco tre volte al banco eretto 
per la rifcoflione della nuova gabella. Dopo 
quello primo atto di ribellione , i fediziolì 
altamente lì protellarono , che fe lì conti- 
nuane ad opprimerli , faprebbero ben Ijberar- 
fi da tale tirannide . 

Ogni 


Digitìzed by Google 



i$$ Congiura 

Ogni anno nel primo di Luglio fi folen- 
nizza in Napoli in modo particolare la fe- 
tta di Santa Maria delle Grazie. Si fabbrica 
nella gran Piazza una fpezie di cartello di 
legno . I giovani della contrada divifi in com- 
pagnie ne fanno l’ attedio, ed hanno per ar- 
mi dei pomi, delle pera, ed altre fimili frut- 
ta. Nel tempo, di cui parliamo, il capo de- 
gli attediami era un giovane chiamato Tom- 
mafo Aniello , e volgarmente Mazaniello . L’ 
ofcurità della nafcita , e la battezza delle oc- 
cupazioni di lui (*) non davano motivo di 
credere, eh’ egli un giorno potette impadro- 
nirfi di Napoli , e comandarvi come Sovrano. 

Egli non tardò a manifeftare i fuoi arditi 
progetti . Nel pattare un giorno davanti ad 
una Chiefa, un Capo di banditi , chiamato 
Peron , gli domandò qual fotte la cagione 
della fua collera . Bifogna ( egli rifpofe ) eh' 
io mi faccia impiccare , o eh' io proccuri al- 
la mia Patria miglior fortuna . Non fi potè 
trattenere le rifa nell’ udirlo a parlare così : 
Ecco ( fi ditte ) un bell uomo per cangiare 
lo Stato di Napoli . Ridete quanto vi pia- 
ce ( egli replicò ) ; ma s' io trovalJi due , o 
tre perfone ftmili a me , fi vedrebbe preflo 
ciò eh ’ io fo fare . Eh ! che farejli tu ? ( gli fu 
ricercato ) Volete voi meco unirvi ? ( Ditte lo- 
ro 


( * ) Egli vendeva , o piuttoflo portava io giro del 
pefee . 


di Tommaso Aniello. 
ro Mazaniello ) Perchè no? ( Rifpofero coloro ) 
E bene : datemene parola ( continuò ) e mi 
vedrete operare ben prefio. Il Capitano, ed 
il fuo compagno avendolo afficurato, ch’egli 
potea fidarli di loro, li lafciò per procura- 
re di eccitare nel popolo una follevazione . 
Con quella idea fcorfe per le principali ftra- 
de di Napoli , e pattando davanti alle botte- 
ghe de’ venditori di frutta , gridava : Senza 
Gabella , fenza Gabella . Égli ben pretto A 
vide feortato da un certo numero di giova- 
ni, che gridavano continuamente : Viva il 
Re di Spagna, e perifea il cattivo Governo . 

Tutti riguardavano Mazaniello, come un 
pazzo. Voi non penferete già Jempre di me 
( diceva egli } nello /lejfo modo . Lafci ate- 
mi operare ; e $’ io non vi libero da tutte 
quefie impofizioni , tenetemi per un infame. 
Non fi dava già molta fede a quelle pro- 
mette ; egli pochittimo fe ne inquietava , e 
penfava fempre all* efecuzione del fuo dife- 
gno . Radunò fino due mila uomini , tutti 
giovani determinati di fecondare le mire del 
loro Capo; gli armò di battoni comprati col 
danaro mendicato in giro per le botteghe. 

11 di fette di Luglio molti Mercanti aven- 
do portato in piazza de’ frutti per venderli , 
non fi trovarono Compratori. S’ aveva deli- 
berato per configlio di Mazaniello di non 
comperarne. Furono inoltre infultati con pa- 
role coloro, che aveano portato frutta; e fi 
ditte loro, eh’ erano padroni di pagare l’ im- 
porta, fe lo credeano ben fatto . Quefti di- 

feor- 
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fcorfi cagionarono qualche tumulto : allora 
uno dei Congiurati di Mazaniello cercando 
animare Tempre più il popolaccio , rovefcia 
per terra due gran corbe di frutti dicendo r 
Dio ci manda /’ abbondanza , mentre l' afi 
prò Governo introduce la care [li a . Poiché 
da tutto que/lo non ridonda in me alcun 
vantaggio , che tutti fe ne approfittino . Un 
Miniftro di dogana, che fi pensò di minac- 
ciare di balconate, e galera i Faziofi, fu ad 
un tratto ricoperto delle più vergognofe foz-- 
zure ; indi una tempella di fatti , che gli fi 
l'cagliarono contra , 1* obbligò a ritirarfi in 
fretta. Il Mazaniello montò allora fopra uno 
de’ banchi più alti de’ Mercatanti da frutti , 
a parlò al popolo in quella guifa : Rallegra- 
tevi , miei cari compagni , e ringraziate Dio 
della felicità , di cui pre/lo godrete . Queflo 
pover uomo , che voi vedete in un sì mtfe- 
rabile fiato , come un nuovo Mose , che li - 
berò dalla fchiqpitk il popolo d'Ifraello, vi 
libererà dalla tirannide delle gabelle , le qua- 
li dapprincipio non erano fiate impofie , che 
per un qualche tempo , e che divennero eterne 
per l'avidità infaziabile degli EJ attori . Un 
Pefcatore , chiamato Pietro , fece pajfare la 
Città di Roma , ed in feguito il mondo in- 
tero dal fervaggio di Satanajfo alla libertà 
di Gesù Crifio. Il Pefcator Mazaniello efen - 
terà la fua Patria dalle gabelle , onde geme 
aggravata , e la riftabilirà ne' fuoi diritti , 
e privilegi . Voi fiete finalmente per ifcuo- 
tere il giogo , dal quale eravate opprejft . Per 

proc - 
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proccurarvi quefto •vantaggio , io non mi>nfr 
ro cT ejfere fatto in pe%%i , e firaficinato per 
le contrade di Napoli . Che mi fi tagli \la 
tefia , che fi Sparga fino all ’ ultima filila il 
unto fangue , eh' io muoia impiccato , come 
autor della ribellione ; la mia morte , pur - 
chè firn utile alla mia Patria , fiora gloriofia . 

Quefto difeorfo accefe ancora di piò gli 
animi già irritati . MazaniélJo profittò del- 
ia difpolizione del popolo , ed ordinò, che 
fi appiccale fuoco ai banchi , ed a tutte 
le caie de’ Gabellieri . Quello comando fu 
tolto efeguito ; in feguito i Ribelli , al nu- 
mero di diecimila , s’ avviarono al Palaz* 
zo del Viceré . La maggior parte portava- 
no fulla punta delle loro alabarde i pani * 
che i Fornaj vendevano fcarfi di pefo , e 
gridavano con tutte le loro forze : Viva il 
Re di Spagna , e non vi fieno gabelle . I 
duemila giovani , che Mazaniello avea ra- 
dunati 'dapprincipio , portavano a guifa di 
ftendardo iun . cencio di tela attaccato alfe* 
eftremità d’una pertica, e dicevano con vo- 
ce lamentevole : Abbiate pietà di quefie 
povere anime del Purgatorio , che non po- 
tendo pili refiiftere ad un pefia sì grave , cer- 
cano di proccurarfi Sollievo . Fratelli , coo- 
perate con noi ; Sorelle , aiutateci in uri 
imprefia del pari giufia , che vantaggiofia . 
Così gridando arrivarono alle carceri di San 
Jacopo . Ne tratterò tutti i prigionieri , e 
gli, aflòciarono alla lor truppa « Quando fu- 
rono fotto le finettre del Palazzo , fi mifero 
Tomo V. L a fcla- 
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a fclamare, che non folamente volevano ef- 
fere fgravati dalla gabella de’ frutti , ma an- 
cora da tutte l’ altre , e principalmente da 
quella importa fu la farina . 

Il Viceré, fentendo quello fracarto , fi fe- 
ce vedere, e dille a’fediziofi , che fi avreb- 
/ be riguardo alla loro inftanza . Ma il popo- 
lo non fi contentò di quella promelfa , e di- 
mandò , che follerò abolite tutte le impofizio- 
ni. Una parte del popolaccio fall in Palaz- 
zo , ne sforzò la Guardia , arrivò fino al Ga- 
binetto , nel quale il Viceré s’ era ritirato , 
e fi difpofe a gettarne giù le porte . 

Frattanto il Duca d’ Arcos comparve ad 
una finelìra , e dichiarò a’ Congiurati , che 
darebbe loro un’intera foddisfazione . Rifpo- 
fero , che voleano parlargli più da vicino - 
Il Viceré, che non aveva voglia di darli in 
balìa d’un popolaccio furiofo, e che rivede- 
va vicino a cadere nelle lor mani, gettò al- 
cune monete d’ oro , e d’ argento a lediziofi , 
e mentre perdevano tempo a raccoglierle , lì 
falvò , e le n’ andò a nafconderfi nel Conven- 
to de’ Minimi. Nel tempo Hello fu faccheg- 
giato il Palazzo, e tutti i mobili furono get- 
tati fuori per le fineltre. Il popolo in fegui- 
to portorti al Convento per trarne il Viceré. 
Quelli vedendo il pericolo, ond’ era minac- 
ciato, fi mife a gridare: Fermatevi , io fo- 
no difpoflo di contentarvi . 

Il Cardinale Filomarino , Arcivefcovo dì 
Napoli, arrivò in quel momento , e cercò 
di calmare i ribelli , promettendo di farfene 

me- 
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mediatore. In fatti andò a parlare al Duca 
d’Arcos, che mandò il Marchefe di 'torfp 
cufa con una dichiarazione, colla quale abo- 
livafi la gabella raefla fu i frutti , ed una par- 
te di quella importa fu la farina. Il popolo 
dopo quella lettura , ne reflò difgurtato al 
fommo , e gridò : Noi fiamo traditi , all ’ ar- 
mi , alC armi . Una gran parte de’ Congiu- 
rati tornò al Convento , nel quale s’ t erano 
rifugiate molte Dame, ed alcuni de* princi- 
pali Cavalieri di Napoli. Le Guardie , che 
ne attorniavano il ricinto , volendo impedi- 
re, che fe ne gettaffero giù le porte , . furo- 
no uccife da’ ribelli. Il combattimento diede 
tempo alle Dame di nafeonderfi nelle Ca- 
mere de’Clauftrali , ed al Viceré di calarli 
dalle muraglie , [e di ritirarli al Cartello di 
Sant’Elmo. 

I fediziofi , avendo intefo , che il Viceré 
fe n’era fuggito, lafciarono in quiete i Mi- 
nimi , e ritornarono al Palazzo per difarmar 
gli Spagnuoli . Benché quelli averterò fpade, 
e mofehetti , non poterono refillere ad una 
moltitudine infuriata , che non aveva altrf 
armi , che baffoni , e farti . I Napole- 
tani difarmarono tutte l’ altre Guardie della 
Città , ed in feguito andarono a ritrovare 
Don Tiberio Caraffa, cui pregarono d’anda- 
re a chiedere infieme con erti al Viceré 1’ 
abolizione totale delle Gabelle . Per , iftrada 
appiccarono fuoco ad un altro banco da ga- 
belliere . Ertendofi divi fi in molte compa- 
gnie, collocarono nel mezzo il Principe di 

L a ' Bìfa- 
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Bifagnano , cui iupplicarono a fervir loro di 
Capo e di Conduttore . Ma quello Princi- 
pe e Tiberio Caraffa, che non avevano vo- 
glia di (lare alla teda di untai partito, tro- 
varono modo di fuggire. I Congiurati, il cui 
numero afcendeva allora quafi a cinquanta 
mille, vedendofi fenza capo, perche nefluti 
Nobile voleva accettar quello grado , rifode- 
ro di conferire il comando alMazamcllo. Fu 
efeguito il progetto, e fui fatto il nuovo Ge- 
nerale eccitò il redo del popolo alla folleva- 

zione. „ ... 

Intanto il Viceré fi munì di precauzioni 

prudenti per ridabilire in Napoli la tranquil- 
lità . Collocò delle buone truppe ne podi più 
importanti , ed ordinò a Fornaj , che vendel- 
fero a miglior pefo il pane (*). Tutto que- 
llo non fu capace di calmare 1 ribelli . Ka* 
dunarono al fuono di una campana una pro- 
digiofa moltitudine di abitanti , che furono 
divifi in molte compagnie , ed ufcirono di 
Città per bruciare tutte le cafe, nelle quali 
fi rifcuotevano le gabelle. Gettarono a terra 
le porte di tutte le botteghe, in cui fapeva- 
. r ' no 


(*) Come s’era meda un impofla fui I a farina , a 
Fornai avevano diminuito il pefo del pane . 
Il Viceré comandò , che fi faceflero de pani 
di trentatre once , e che non fi vendettero pun- 
/ to più cari , che quando non ne pefavano , 

s che ventiquattro . 
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ho ertervi de’ fucili, delle palle, della polve!» 
ré, delle miccie ec. Tutti coloro * che ria»- 
favano di vendere quelle merci , erano tru- 
cidati , o porti in prigione . Un Mercatante 
volle fàrrefiftenza , ed uccifc imprudentemen- 
te uno di que’furiofi. Torto s’appiccò fuoco 
alla Cafa di lui, e come v’ erano alcuni ba- 
' fili di polvere , n’ andò in aria con un or- 
rendo fracaflò, e vi reftarono morte ottanta- 
fette perfone , e quantaquattro ferite * 

Non fi udiva per tutta la Città , che lo 
ftrepito di trombe , e tamburi . Napoli era 
diventato una piazza d’ armi , ove pareva , che 
non fi faceflero altri preparativi , che per 
qualche fpedizion fanguinaria . I Contadini 
contribuivano molto ad accrefcere lo fpaverc- * 
to. Si vedevano capitare in Città con van- 
ghe , vomeri , palette di ferro , falci , e col- 
telli grandi; accorrevano con premura ad efi- 
bire i loro fervigj per la difefa comune. Le 
donne fterte erano coraggiofe al pari de’ loro 
mariti , e fembravano difpofte a fare tutto 
ciò che fi avrebbe potuto attendere da’ piò 
arditi foldati . Napoli in quelle circoftanze 
prefentava il più fpaventofo fpettacolo; che 
porta idearfi. 1 

Mazaniello avendo intefo , che cinque- 
cento Tedefchi erano partiti per ordine del 
Viceré per paflare in Città, andò loro incon- 
tro > li tagliò a pezzi , e trattò nel modo 
«erto due compagnie Italiane . II Duca d’ 
Arcos, che non fi vedeva in irtato di doma» 
re i ribelli, mandò adir loro, ch’era difpo- 
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fio d’abolire tutte le impofte, che fembraf- 
fero ad elfi onerofe . Mazaniello rifpofe , 
che oltre 1’ abolizion delle impofte, efigeva , 
i.Che il popolo, avelie lo Hello diritto, che 
i Nobili , quando fi trattale di eleggere Ma- 
giftrati . 2.. Che il popolo avelie uti numero 
d’eletti eguale a quello della Nobiltà . 3. Che 
la nomina del Provveditore della Città fi fa- 
cefle dal popolo. 4. Che mai non fi poteffe- 
ro imporre nuove gabelle fenza 1’ intervento 
del Capo del popolo, che farebbe un uomo 
titolato, e di qualità . 5. Che quello Capo 
folle nominato dal popolo , e eh’ egli avefte 
in fuo potere il Callello di Sant’ Elmo . 

Il Viceré mai non volle accettare-quefté 
propofizioni ; allora Mazaniello fi portò a 
nuovi eccelli . Dacché egli era alla tefta de 
ribelli , fi aveva aflbciato quel Capo di Ban- 
diti, chiamato Peron, del quale ho parlato., 
Scelfe anche un terzo Capo , detto Giulio 
Genoin. Quello Triumvirato cominciò le fue 
imprefe dall’incendio di molte cafe, che ap- 
partenevano a’ Miniftri di Stato . Si fuppo- 
neva , non fo poi, fe con fondamento, che 
quelli Miniftri andaflero di concerto co’ ga- 
bellieri per rovinare il Pubblico. Era vietato 
l'otto peni di morte il togliere la minima 
cofa , che appartenefle a’ Gabellieri . Ma- 
zaniello voleva , che tutti i loro tefori diven- 
t afferò preda del fuoco . Uno de Congiurati 
per aver prefa una tovaglia , fu uccifo lui 
fatto. Se ne appiccarono altri due per aver 
rubato alcuni mobili di poco prezzo. 
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Mazaniello diede ordine a tutti i Mer- 
catanti , e a tutti gli artefici di andar nelle 
cafe de’ Nobili i e di portarne via 1’ armi , 
che vi trovaflero . Quello comando tolto ven- 
ne efeguito . I mofchetti , che fi rapirono , 
furono diftribuiti a’ ribelli, e piantoli! l’arti- 
glieria nelle ftrade principali della Città . 

11 Duca d’Arcos volle ancora trattare d’ac- 
cordo ; ma non s’ ebbe riguardo alle propo- 
rzioni di lui . Mazaniello dichiarò , che 
voleva a qualunque collo impadronirli della 
Torre di San Lorenzo , tanto perchè que- 
fto pollo era vantaggioso, quanto per po- 
ter radunare il popolo all’ arme , quando più 
gli fembralìe a propofito . Per obbligare la 
guardia Spagnuola ad ufcire di quella Tor- 
re , v’appiccò fuoco , ed in tal modo fé ne 
rendette padrone. 

Le donne, come già dilli, non inoltrava- 
no minor ardore , che gli uomini per la 
caufa comune . Elleno formarono delle Con- 
pagnie, nelle quali la difciplina , e l’ordine 
fi mantenevano efattamente . La comandan- 
te marciava alla tefia , tenendo una fpada 
ignuda nella delira , ed un pugnale nella fi- 
nillra . Seguivano quelle armate d’alabarde, 
d’archibufi ec. altre portavano delle fafcine 
per ardere, diceano, i traditori della Patria. 
Ciò che dovete fembrare piùftrano, fu il ve- 
dere una compagnia di fanciulle, che quafì 
tutte aveano quattro in cinque anni , e eh’ 
erano armate di baftoncelli. I Villani, « le 
Villane s’armarono parimente, e palla ron ola 
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raflegni davanti al Generale Mazaniello : . li 
fece accampare fuori della Città , acciocché 
zion giungere foccorfo agli Spagnuoli . 

Come i Napoletani pretendevano d’ effere 
governati in conformità de’ privilegi altre vol- 
te loro concerti dal Re Ferdinando , e dall’ 
Imperator Carlo Quinto , fi trattò di ve- 
dere , 1 quanto fi eftendeflero sì fatti privile- 
gi . Furono mertì tra le mani del popolo, e 
fubito il Viceré fece pubblicare una fofpenf- 
fion d’ armi , ed un generale perdono a tut- 
ti i ribelli . A quella parola il popolo diven- 
ne furiolo, e gridò, che bifognava continuare 
la guerra. Cinquecento Tedefchi , che arriva- 
rono daCapua per ordine del Viceré, furono 
difarmati fui fatto. Il Mazaniello in feguito 
fece erigere un palco nella grna Piazza . Vi 
montò fopra col fuo abito da pefcatore accom- 
pagnato da’ fuoi due Luogotenenti Peron , e 
Cenoin . Eglino davano udienza fu quella 
fpezie di Tribunale, ricevevano Memoriali, 
ed inftanze , faceano fentenze- civili , crimi- 
nali e militari, e decidevano con un’autori- 
tà afloluta di tutto. 

Il Cardinale Filomarino avendo trattato 
col Viceré d’ un accomodamento , col quale 
s’ accordava a’ ribelli quanto chiedevano , fi 
rifolfe di andare in cavalcata allaChiefa de* 
Carmelitani per leggervi, e pubblicarvi gli 
articoli del trattato ; ma un nuovo acciden- 
te gl’ impedì f effetto del maneggio. Cinque- 
cento banditi ben armati entrarono a caval- 
co in Città lotto pretefto di fortenere il po- 
polo . 
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polo . Il Capitano Peron , che penfava di 
Tradir Mazaniello, accertò , che quelle trup- 
pe non erano giunte a, Napoli, che per foc- 
correre gli abitanti. Ma s’ erano fatte venire 
per impiegarle contro i ribelli , e il Peron 
lo fapeva . Mazaniello dapprincipio credette 
tutto ciò che il Capitano gli aveva detto; ma 
volendo quelli , che i Banditi fcorreffero a 
•cavallo per la Città, e che avellerò il loro 
quartiere in difparte , Mazaniello cominciò 
a fofpettare di tradimento . Il perchè fituò 
le fue truppe in un luogo, dove non aveano 
da temere di nulla , e comandò , che non 
lafciaflero il loro pollo . I Banditi veden- 
do, che non poteano operare, come avreb- 
bero defiderato , fe la prefero con Mazaniello, 
e gli fpararono contro alcune archibufate , dal- 
le quali per altro non fu colpito fe non che lì 
trovò alcuni grani di piombo nella camicia. 
I ribelli divennero furiofi in villa del peri- 
colo corlo dal lor Generale . Fecero fuoco fo- 
pra i Banditi , ne uccifero più di trenta , 
troncarono ad ellì le telle , che in cima a 
pali fi efpofero nella gran Piazza . Gli altri 
fuggirono, e fi nafcofero in vari luoghi. Il 
Peron fu arrellato, e pollo in catene; fi vi- 
fitò il Convento de’ Carmelitani , ove fi tro- 
varono molti Banditi , che fi fecero morire 
fui fatto . Prima di fpirare palefarono il fe- 
greto della Congiura fatta contro di Maza- 
niello dal Duca di Matalona . 

Si diede la tortura al Capitano Peron . 
Quelli indicò molti luoghi , eh’ erano fiati 
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riempiti di polvere per far faltaré in aria il 
popolo. Dopo che da lui fi traflero tutte le 
notizie , che li bramivano , fu decapitato 4 
Mazanielio avendo intefo , che il Duca di 
Matalona fi ritrovava a Sant’Efrem, Chiela 
de’ Cappuccini „ v’andò con un gran corpo 
di truppe per trucidare 1’ autore della Con- 
giura ; ma il Duca era già fuggito, c s’ era 
pollo in ficuro a Benevento. I domeftici di 
collui provarono il furore di Mazanielio ; 
quafi tutti furono uccifi , benché fenza col- 
pa . Dopo quella barbara llrage , il popolo 
infuriato corfe ai Convento di Santa Maria 
della Nova , ove Don Giufeppe Caraffa , 
fratello dei Duca di Matalona, erafi ricove- 
rato. Quelli fapendo il pericolo , del quale 
era minacciato , in abito da Religiofo infieme 
con quattro Cuoi Domeftict andò a nafeon- 
derfi in cafa d’ una cortigiana , alla quale 
fece promette le più magnifiche , quand’ ella 
volelfe falvarlo . Quella femmina , che avea 
fentimenti degni del fuo melliere , diede il 
povero Don Giufeppe in balìa del furore del 
popolaccio . Fu trucidato barbaramente , ed 
efiendogli Hata troncata la tella da un ma- 
cellaio , fu polla fopra una picca con un 
cartello fotto, che conteneva quelle parole?: 
Quejli è Don Giufeppe Caraffa , ribelle alla 
Patria , e traditore del popolo fedeliffimo . I 
fuoi quattro domellici furono parimente am- 
mazzati ; le loro telle furono efpolle nella gran 
Piazza , mentre fe ne Itrafcinavano i cadaveri 
per le llrade , fcagliandofi contro di loro pie- 
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tre, fango, e lordure. Mazaniello comandò * 
Che la tefta di Don Giufeppe fi ponefle en- 
tro una gabbia di ferro fuori della porta 
di San Gennaro, per cui fi andava al Palaz- 
zo di Matalona . Tutti i Nobili tremavano 
nel vedere in qual modo era flato trattato 
uno de’ più cofpicui foggetti. 

Mazaniello, perfuafo, che il Duca d’ Arcos 
avefle avuta parte nella trama del Capitano 
Peron , arredò tutti i viveri , che fi porta- 
vano al Cartello * in cui trovavafi il Viceré , 
e fece otturar gli acquidosi , che gli fom- 
miniftravano acqua * Il Duca vedendoli in 
tal guifa privo delle cofe più neceflarie , 
pregò il Cardinale Arcivefcovo ad articurare 
i Napoletani , eh’ egli nell’ ultima Congiura 
non s’era ingerito , e che farebbe il polfibi- 
le per aver nelle mani i Banditi , che n’ 
erano flati gli autori , affine di confegnarli 
alla Giuftizia del popolo . 

Il Prelato calmò il furore di Mazaniello; 
ma quelli non oftante fi flava in guardia , 
nè fi fidava di tutte le parole del Viceré . 
Per non effer forprefo , fece pubblicare , che 
ognuno flefle apparecchiato a metterfi in 
armi al primo cenno ; e per timore , che i 
Tedefchi , e gli Spagnuoli , che dovevano 
venire a Napoli , attaccaffero i porti occupa- 
ti dalle fue truppe, fece alzar delle barricate 
in tutti gli angoli delle rtrade vicine al quar- 
tiere , pel quale quelle truppe dovevano en- 
trare. Ordinò, che di notte ad ogni cafafiac- 
cendeflero delle lanterne per evitare la con- 
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fufione, e’1 difordine, che qualche volta nelle 
tenebre fuole avvenire . Tutti quelli ordini 
furono cfeguiti con esattezza, e con diligen- 
za. Più di cento e cinquanta Banditi impe- 
gnati nella Congiura del Duca di Matalona 
erano capitati in potere di Mazaniello , che 
fece loro troncar la terta, ed affiggerla ne’ 
luoghi più alti , per intimorire con quello 
fpettacolo orrendo tutti coloro, che voleflero 
dichiararli contro di lui . Non vi fu mai 
perfona , che meglio di lui Saperte farfi ob- 
bedire. Ballava , eh’ egli dicefle : Così mi 
piace , 'voglio così ; che fe n’ eseguivano ta- 
llo torto i voleri. 

Com’era Sempre irritato contro il Duca di 
Matalona , fece pubblicare una Sentenza , 
che dichiarava quello Soggetto ribelle, e tra- 
di tor della Patria ; e promiSe tre mila Scudi 
a chi morto j o vivo glielo confegnarte. Mandò 
delle truppe ad oggetto di cercarlo a Bene- 
vento; ma non potè averlo in mano . Ma- 
zaniello eflendofi avveduto , che alcuni Na- 
poletani portavano dell’ armi nafeorte Sotto 
le velli per dirtribuirle a’ Banditi , proibì 
Sotto pena di morte il portar cafacche, man- 
telli , Sottane , ed altri abiti Somiglianti : le 
Il effe femmine non potevano portar gonne . 

11 Generale de’ ribelli comandò inoltre a 
tutti i Nobili , che eonSegnaffero al popolo 
le lor armi , e che impiegartero i loro dome;- 
flici in maggior numero , che forte portibile 
in Servizio della Patria . I Signori Napole- 
tani obbedirono , quantunque con ripugnan- 
za. 
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za, ben vedendo , che al furore del popo- 
lo Tettavano efpofti , Mazaniello in feguito 
fifsò il prezzo de’ comettibili , e fece molte 
regolazioni fpettanti al governo civile * Que- 
lle occupazioni non gl’ impedivano già di por- 
tarfi fovente a’ Carmelitani per trattare coll’ 
Arcivefcovo di Napoli, che cercava d'effere 
mediatore tra’ due partiti. Dopo molte con- 
fuse fi eftefero gli articoli dell’ accomoda- 
mento. Finalmente fu ftabilito , che fi abo- 
littero tutte le imposizioni , e che fi accor- 
dane un generale perdono. Si dovea pubbli- 
care quefta fjpezie di trattato di pace nella 
Chiefa de’ Carmelitani alla prefenza di tutto 
il popolo . 

Effendofi divulgata la notizia di quetto ac- 
comodamento , tutto il popolaccio concorfe 
in folla al luogo, nel quale dovea farfene la 
pubblicazione . Si Ietterò tutti gli articoli del 
Trattato , e. generalmente vi fi applaudì . Il 
Genoin fall fui pulpito, nel quale s’era fat- 
ta la lettura , e ditte ad alta voce : O mio 
popolo , noi finalmente ottenemmo ciò che 
sì ardentemente abbiamo de fider ato . Fin dal 
tempo del Duca d’ OJfona noi ci fiamo af- 
faticati continuamente per godere à !’ un sì 
preziofo vantaggio ; ma non potemmo riu- 
Jcirvi giammai . Ora che per grazia di 
Dio , e della Santa Vergine i nojlri voti 
fono ef auditi , a noi tocca mofirarci grati al 
Cielo per. una sì Jlrepitofa vittoria. Faccia - 
rrso dunque , che l’ aria rifuont di cantici d ’ 
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allegrezza . Subito Mtoonò il Te Deum , chg 
in mufica fu cantato. 

Dopo quella ceremonia Mazaniello ve- 
fiito d’un abito di tela d’argento fe n’ an- 
dò infieme coll’ Arcivefcovo al Palazzo occu- 
pato dal Viceré. Egli aveva ordinato , che 
fi nettaflero le firade, e che fi addobbaffero 
tutte le fineftre co’ piò ricchi tappeti . Prima 
di partire fpedì un Corriere al Viceré per 
intendere, fe Sua Eccellenza fotte per gradi- 
re la fua vifita. Il Duca d’Arcos dichiarò * 
che gli farebbe cariflìma . Dopo quella rifpo- 
fla Mazaniello monta a cavallo , e mar- 
cia dinanzi all* Arcivefcovo tenendo la fpa- 
da in mano, e feguito da un corteggio non 
meno ordinato, che numerofo (*): a delira 
della carrozza di Sua Eminenza cavalcava il 
fratello di Mazaniello , che fi chiamava Mat- 
teo d’ Amalfi . Egli era vellito di tela d’ oro , 
e portava alla cintura una fpada , e un pu- 
gnale, Vedevafi a finillra Francefco Arpaya , 
il nuovo eletto dal popolo , eh’ era fiato fo- 
fiituito al Capitano Peron , Immediatamen- 
te dietro alla carrozza era portato in una let- 
tiga Giulio Genoin, ch’era fiato eletto pri- 
mo Configliere della Città . 

Secondo che fi avanzava la cavalcata, il 
popolo accorreva da tutte le parti. Il Capi- 
tano 

* \ •• ' ’ \ \ » . % 4 
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(*) Mazaniello era accompagnato da piò di cin- 
quanta mille perfone . 
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tano delle Guardie del Viceré andò difarma~ 
to ad incontrare Mazaniello , lo falutò a 
nome del fuo Padrone , e gli diffe 7 ch’era 
attefo con impazienza , e che verrebbe accol- 
to con gran piacere . Mazaniello con mol- 
ta gravità corrifpofe al faluto, ed accennò a 
coloro , che Io feguivano , oche non conti- 
nuaflero la marcia. Secondo il fblito fu ob- 
bedito; ed ognuno ferbò un profondo filen- 
zio per afcoltare ciò che moftrava di voler 
dire . Ecco il difcorfo , che tenne ad elfi al- 
zandoli Tulle llaffe del fuo cavallo : Voi fa - 
pete ^ mio caro popolo, che m avete f celta 
per Generale nella imprefa da noi formata , 
Sapete , che mai non ebbi altra mira , che 
di proccurare la voftr a felicità liberandovi 
dalle impojle , ond' eravate opprejfi . Dopo 
aver ottenuto ciò ch' io desiderava ^ altro non 
chiedo , che di tornare al primiero mio fia- 
to , fe voi ne fiete contenti . Ma vi fcon - 
giuro a non diporre mai P armi , fe prima 
non abbiate ricevuta dalla Spagna la confer- 
ma degli articoli fiipulati . Non vi fidate 
mai della Nobiltà in qualunque occafione . 
Quefto è un configlio , del quale da voi foli 
dipenderà il trar profitto . Io me ne vo al 
Palazzo del Duca cF Arcos , e fpero , che 
ben prefio mi rivedrete . Ma s' io non ri- 
compariti piu , fiate certi , che farò fiato fa- 
grificato per amor vofiro , ed allora nonifla- 
te piU in dubbio di porre tutta la Città a 
ferro , ed a fuoco. Quefta è /’ unica grazia , 
eh* io vi dimando , e eh' io fpero da voi % - 
1 Tut- 
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Tutti gli aitanti rifpofero , che fi confor- 
merebbero a’ Tuoi voleri . Allora Mazaniel- 
Jo fi rivolfe al Cardinale, e lo pregò di dar- 
gli la benedizione. Giunfe finalmente al Pa- 
lazzo , e torto che fcoperfe il Viceré , fe gli 
prortrò a’ piedi, e glieli baciò : Io vengo di- 
nanzi a voi ( dille al Duca d’ Arcos ) affin- 
ché Vojlra Eccellenza faccia della -mia per - 
fona tutto ciò che le piacerà . Voi potete far- 
mi impiccare , ruotare , o fquartare . Io J of- 
frirò volentieri il fupplizio , cui farò con- 
dannato . Il Vicérè lo fece levare, dicendo i 

10 non v’ ho mai riguardato come colpevole , 
c non yò , che abbiate offiefa in alcuna manie- 
ra la Maeflà del Re; perciò vi vedrò fem- 
pre di buon occhio , ed avrò tutta la Jlima 
per voi. Ben fi vide ,. che il Duca parlava 
così per timore. Non fi contentò di dire a 
Mazaniello le cofe più obbliganti * lo abbrac- 
ciò molte volte, e lo condufle nel filo gabi- 
netto per difcorrere intorno a’ prefenti af- 
fari . 

Nel tempo di quella conferenza inforfe uno 
rtrepito grande cagionato dall’ inquietudine 
del popolo in rifletto del lor Generale . Que- 
lli indovinandone la cagione , comparve ad 
una fineftra infieme col Viceré, al quale egli 
dille: Io voglio far vedere a Vojlra Eccel- 
lenza , quanto il popolo di Napoli è obbe- 
diente . Subito gli gridò : Viva Dio , viva 

11 Re di Spagna , viva il Cardinale Filoma- 
rino , viva il Duca d' Arcos , viva il fede- 
li fimo popolo Napoletano . Quando gli alian- 
ti" 
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ti ebbero ripetuto ciò eh’ egli avea detto , 
altro non fece, che porre un dito fopra le 
labbra , e nello fteflo momento ciafcuno fi 
tacque . 

Ordinò in feguito a tutta quella moltitu- 
dine, che fi ritiraflero. Tofto fparirono tut- 
ti, e neppure un folo ve ne refiò. Si anda- 
vano dicendo fcambievohnente : j I ndiamo , 
obbediamo al nojlro Capitano . Una sì pron- 
ta obbedienza forprefe all’ eftremo il Viceré, 
il Cardinale, e tutte le perfone, ch’eranonel 
Palazzo. 

Dopo alcune difcufiìoni il Duca d’ Ar- 
co» , e Mazaniello conci ufero , che fi fa- 
rebbe {lampare la convenzione ’ y che farebbe 
ibttofcritta dal Viceré , e da’ principali Corpi 
della Città ; che fi leggerebbe nella Chiefa 
Cattedrale ; che tutti giurerebbero d’ offervar- 
, ne gli articoli , e che fi procurerebbe di far- 
li ratificare da Sua Maeftà Cattolica^ Fatto 
ciò Mazaniello ufcì dal. Palazzo . Il Vice- 
ré gli regalò una catena d’ oro del valore 
di tre mila feudi, che gli pofe al collo col- 
le fue proprie mani ./ Indi fi congedarono , e 
fi abbracciarono , come fe fodero fiati ami- 
ciffimi . Mazaniello non fi fidava però di tut- 
te quefte dimoftrazioni , per modo che non 
fi munifle di precauzioni per metterfi al fr* 
curo. Ben conofceva per qual motivo fe gli 
ufavano diftinzioni si lufinghiere. 

Nel dì feguente fu prefa una Feluca , fu 
la quale v’ erano fei Marinaj , e quattro per- 
Tomo V. ' M fo- 
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fone, che aveano indotto delle lottane. Que- 
lli ultimi furono condotti dinanzi a Maza- 
niello, che trovò loro addotto alcune lettere 
icritte in cifra dirette dal Duca di Matalona 
al fuo Segretario. Mazaniello temendo , che 
il Duca transatte qualche nuova Congiura , 
fece tagliare a quei quattro la tetta , perchè 
aveano trafgredita la legge , che vietava il 
portar fottane , o perchè aveano qualche cat- 
tiva intenzione contro la perfona di Maza- 
niello. Quelli, eh’ era ftato confermato dal 
Viceré nella carica di Capitan Generale, ne 
fece le funzioni con autorità maggiore , che 
prima. Per far giuttizia al popolo, fece eri- 
gere un palco provveduto di tutti gl’ ittru- 
menti di morte . Quattro Banditi , trovati 
con delle fottane , furono per fuo comando 
decapitati. I Corrieri della Nunziatura, che 
portavano quefta vette proibita, ne Tettarono 
così (paventati , che fi rinchiufero nel Palaz- 
zo del loro Padrone, fenz’ aver più coraggio 
d’ ufeirne. 

Mazaniello non giudicava già femprettan- 
do fui palco . Qualche volta dava udienza da 
una fìnettra della fua cafa » Se gli prefenta- 
vano le fuppliche, ed i Memoriali filila pun- 
ta d’una picca, ed egli teneva un archibufo 
per ifpararlo contro coloro , che avevano la 
fatalità di fpiacergli . Dinanzi alla fua por- 
ta fi vedevano dieci mila pedone in armi , 
fenza contare un gran numero di foldati , 
che andàvano qua, e colà per efeguirne ico- 
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mandi. Ordinava qualunque cofa fotto ptfrial 
di morte : tutti gli ordini fi davano non pià 
a nome del Re, ma di Mazaniello. Uno de - 
più fingolari decreti pubblicati per fuo co* 
mando fi* quello, che obbligava tutti gli uo- 
mini fotto pena di morte a farfi radere il 
capo, perchè alcuni Banditi s’ erano favelli- 
ti da femmine per occultare dèli’ armi fot- 
to le velli. Quando i Preti, ed i Frati avea- 
no la tonfura fatta di frefco, erano collretti 
a comparirgli davanti , affinchè efaminade , 
fe fodero veramente Ecclefiallici , eClauftra- 
li. Alla mezzanotte tutti fenza eccezione do* 
revano edere ritirati nelle lor cafè ; e fé do- 
po quell’ora fifolfe ritrovato alcuno in illra- 
da, fe gli tagliava la teda . Siccome quali 
' tutti gli abitanti di Napoli erano in armi , 
e non potevano attendere a’ loro affari ; la 
fera fi ritiravano per lavorare nelle loro bot- 
teghe, e fi mettevano a ciafcuna porta quat- 
tro perfone di guardia, dando a ciafcuno d’ 
elfi un carlino , due quarti di vino , e venti 
once di pane al giorno. Trenta mille uomi- 
ni erano co9Ì impiegati nella guardia della 
Città, e de* Sobborghi . ^ 

Nel principio della ribellione molti Genti- 
luomini s’ erano ritirati ne’ Conventi de’ Mo- 
naci , e molte Dame ne’ Monallerj per mag- 
ì gior ficurezza. Mazaniello comandò a tutte 
quelle perfone, che ritorrtaffero nelle loro abi- 
tazioni. Convenne obbedire per timore di 
qualche calligo. Fece pubblicare a fuon di 

M z trom- 


Digitized by Google 



i8o Congiura 
trombe , e fotto pene afflittive, che non fo* 
lamente i Cittadini , ma anche gli Ederi , 
e gli delfi Miniftri di Stato , dovettero met- 
tere fulle porte delle loroCafe l’armi del Re 
di Spagna alia delira , e quelle dei popolo 
alla finiftra . < *. *; oì 

-Mazanieilo continuava fempre con atti di 
rigore a farfi temere. Fece gettare in un for- 
gio ardente un Fornajo per avere, fatto il pa- 
ne più leggiero d’ alcune once. Tutti gliÈc* 
defiadifci di Anidro concetto erano uccifi fui 
fatto . Non v’ era grazia pe’ colpevoli preflò 
Mazanieilo ; ma fovente oltrepaflava i confi* 
ni della Giudizia. Fece ricercare tutti i do- 
mellici del Duca di Matalona , e di Don 
Giufeppe di lui fratello . Tutti coloro , che 
fi arrecavano, erano fubito uccifi , o càrce* 
rati, o mefii alla tortura, per faper ove fofr 
fe il Duca , e dove avelie occultate le fue 
ricchezze, ed i fuoi mobili, che non fi tro- 
vavano nel fuo Palazzo . Uno di quelli Dò- 
medici palesò , che tutta la roba del fuo Pa- 
drone era in diverfi Monalterj , eh’ egli in» 
dicò . Mazanieilo comandò a’ Religioni , che 
gettalfero tutti i mobili del Duca nella pub- 
blica drada; altrimenti, ch’egli attacchereb- 
be fuoco al loro Convento . Non s’ebbe nep- 
pur tentazione di negargli obbedienza . Il tutr 
to fu trafportato in una delle Piazze della 
Città , e nefluno ebbe ardire di toccare la 
minima cofa. Si fpianò per ordine di Ma- 
zianello una Fortezza appartenente al Duca 
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di Matalona, c fe n’arfe ii Palazzo. I Rfr 
bell», non potendo impadronirli di quefto Si- 
gnore proferitto, sfogarono il loro furore fo- 
pra un ritratto di lui . Lo pofero fotto la té- 
Ila dell’ infelice Don Giufeppe con quello 
cartello: Quejìi è il Duca di Matalona , ri- 
belle di Sua Maefià , e traditore del popolo 
fedele .- 

II Viceré, che rellavà fémpre nel fuoCa- 
dello, vedendoli mancare le provvifioni più 
nèceffarie , mandò a pregar Mazaniello , che 
-gli proccuraffe qualche foccorfo . Tolto gli 
-fu fomminillrato itùtto quello , onde aveva 
bifogno. Nel medefimo tempo arrivarono tre- 
dici Galere Genovefi nel Porto di Napoli ; 
Giannettino Doria loro Comandante s’ indi- 
rizzò al Viceré per ottenere la permillione 
di sbarcare in terra , ad oggetto di provve- 
dere le cofe , che gli mancavano . Il Duca 
d’ Arcos gli rifpofe , che ciò dipendeva da 
Mazaniello * Collui fece portare al Generale 
Genovefe tutti i viveri , che bramava , col 
patto , che llelTe lontanò dal Porto , e che 
alcuno de* fuoi non entraffe in Napoli . 

Il Cardinale Arcivefcovo andò a ritrovare 
Mazaniello, ch’ebbe la sfacciataggine di far 
intendere al Prelato , che la fua vifitai era 
- affai tarda . In tal guifa un miférabile av- 
venturiere trattava da pari a pari co’ più dillinti 
foggetti. Il fuo gran piacere era quello tT ab- 
bacare la Nobiltà. Confultato un giorno da 
un Gentiluomo fopra ùn affare : Io non vo* 
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gito ingerirmi ( rifpole ) in alcuna co fa ap» 
^attenente a Cavalieri . Dio m ha qui mejfo 
pel popolo. In feguito guardò quelli, che Io 
attorniavano , e difle loro : Pregate il Cielo 
per la mìa confervazione ; perchè il perder - 
mi farebbe la maggior dif grazia , che vi po* 
teffe accadere. 

Nel giorno Affato per la lettura del Trat- 
tato conclufo tra’ Ribelli, ed il Viceré, que- 
lli infieme con Mazaniello Te n’ andò alla 
Chiefa Cattedrale di Napoli 4 ove in mufica 
fu cantato il TeDeum. Nel tempo di que- 
fta funzione il Capo de’ Ribelli tenne Tem- 
pre in mano la fpada ignuda, e mandò mol- 
te Ambasciate al Duca d’Arcos per dichia- 
rargli, che voleva continuare nelle fue fun- 
zioni di Generale, aver delle Guardie, e di- 
ftribuire le Patenti , ed i Brevi per gli Offi- 
ciali della milizia. Finito il Te Deum , egli 
a tutta la radunanza parlò in tal guifa : 
Finora il popolo di Napoli , cF è di fua na- 
tura pieno di vivacità , e di fpirito , s’ era 
venduto degno di biaftmo per la pazienza 
colla quale /offriva l' aggravio delle gabel- 
le. Sotto preteflo di fervir Sua Maejìà al- 
cuni uomini della piu vile eflrazione ci ra- 
pivano le noflre facoltà , e s' arricchivano a 
fpefe noflre , fenza che il Re ne traejfc van - 
Paggio . Il timore di vederci fpogliati di 
tutto , ne fece prendere il partito di fcac - 
dare quelle pubbliche pefli dalla Città , que - 
fli uomini inter ejfati , che ? impinguano col- 
le 
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le fo ftanite de’ poveri . Operando in tal mo - 
do non foto abbiamo fervi to la Patria ; ma 
anche il Sovrano , che non deftdera , che la 
felicità de’ fuoi fudditi . Non dee dunque 
Jembrar colpevole la nofira condotta : al con- 
trario merita lode , poiché non abbiamo ^pe- 
reto , che per fervir Dio , Sua Mae/là , il 
Viceré , il popolo , e tutto tl Regno . Maza- 
niello vedendo, che tutti gli alianti applau- 
divano al fuo difcorlo, feguitò in quello mo- 
do; Avendo avuto la forte di riufeire ne’ 
miei progett i , altro da defi derare piu non 
mi refia. Io voglio dunque tornare al pri- 
miero mio flato ; affinché fi veda , che non 
ho in vifta il. mio particolare intereffie , ma 
il bene del popolo. Ciò detto, lì llracciò 1’ 
abito di tela d’argento, fi gettò a’ piedi del 
Cardinale, e del Viceré, ed usò tutte le fom- 
miflioni verfo que’due Signori , che non fi 
lalciarono abbagliare da quelle ingannatrici 
apparenze. S’ obbligò Mazaniello, perchè non 
fi poteva fare diverlamente , a confervare 1* 
autorità , di cui s’era meflo in pomello , ed 
il Viceré gli diede il titolo d’ Illuftriffimo . 
Quando fi pubblicava qualche Decreto , i 
Trombettieri dicevano: Per ordine dell’Illu- 
Jlrijjimo Signor Masaniello d' Amalfi , Capi- 
tano Generale di Napoli . 

Per edere Capo di partito , e per godere 
a lungo d’ un ufurpato potere , non balta la' 
sfacciatezza, e l’audacia. Ci vogliono ancor 
de’ talenti; e quelli mancavano a Mazaniel- 
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lo. Perciò collui non fu, che per pochi gior- 
ni T idolo del popolaccio . Si rendette odio- 
io col fuo fado , e colle fue crudeltà . Ca- 
gionò forprefa , e collera nel tempo delio il 
vedere la moglie , le foreile , ed i figliuoli 
di lui vediti degli abiti più pompofi , e' co- 
perti di gioje, andare in giro in carrozza, e 
far delle vilìte al Duca , ed alla Duchefia 
d’Arcos. Ben fi vedeva, che un uomo , il 
quale manteneva la fua famiglia con tale 
magnificenza, non avea voglia , come dice- 
va , di ritornare venditore di pefce . 

V orgoglio , e la crudeltà di Mazaniello 
finirono d’inagrire gli animi. Girava a ca- 
vallo per la Città , e fe incontrava qualche 
Cavaliere , che non gli predafle gli onori , 
che pretendeva, lo minacciava di fargli ta- 
gliare la teda . Edendo andato un giorno 
alla Cafa d’ un Signore Napoletano, ed aven- 
do dimandato , ove folle il Padrone , ali fu 
rifpodo , ch’era in Campagna ; Saràvoftra 
cura /’ avvertirlo ( dille Mazaniello ).ch‘ egli 
dimani venga a baciarmi i piedi ; altri - 
menti gli farò bruciare la Ca/a. Uno infu- 
perbito della fua fortuna ha per ordinario 
de’ domedici inlolenti al pari di lui . Marco 
Vital , Segretario di Mazaniello, avendocon- 
tefo con un Capitano del popolo, lo minac- 
ciò di fargli todo troncare jl capo. L’ Offi- 
ciale irritato lo palla da parte a parte colla 
fua fpada . Alcune pedone , eh’ erano pre- 
fenti , rifoifero di trattare il Padrone nel mo- 
do 
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do dcflb. Quelli , che aveano formato que- 
llo progetto , corfero alla Chiefa de’ Carme- 
litani, ove trovava!! Mazaniello. Entrarono 
in una Camera del Convento , nella quale 
allora egli cambiavafi di camicia , e 1’ ucci- 
fero a colpi d’Archibufo. Un Macellajo gli 
tagliò la teda, che fi piantò fulla punta d* 
un’alabarda ; il corpo fu drafcinato per la 
Città , e fi gridò per tutte le piazze , e le 
ftrade : Viva il Re di Spagna ; Maxani el- 
io è morto. Il popolo a quella novella (lor- 
dilo , vedendofi lenza Capo , predo fi dif- 
fipò , e ognuno andoflene pe’ fatti fuoi ; 
ma la Nobiltà diede attedati della lua con- 
tentezza co’ piò vivi trafporti . Si , videro 
allora tutti i Signori Napoletani ufeire da’ 
luoghi , ne’ quali fe ne davano nafeodi , e 
correre infoila al Palazzo del Viceré per con- 
gratularfi di quedo fuccedo. 

Il Duca d’ Arcos mandò fubito de’ Cor- 
rieri , che portaffero sì lieta nuova in Ifpa- 
gna , in Sicilia , ed in Milano . In fegui- 
to fece pubblicare un editto , che tutti i 
Colonnelli , e gli altri Officiali fe ne def- 
fero aliediti colle loro milizie , con divie- 
to lotto pena di morte d’ obbedire ad al- 
tri , che a lui . Tutti i complici , e pa- 
renti di Mazaniello furono prefi , e meli in 
prigione * Fu arredato pur fuo fratello , eh’ 
era andato a Benevento per proccurare d’ 
aver nelle mani il Duca di Matalona . Il 
Viceré , che in tempo della ribellione , era 
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flato Tempre nel Tuo Palazzo cogli altri Mi- 
niftri , fi fece vedere in pubblico j e por- 
toti! alla Cattedrale per ringraziare il Cie- 
lo di così inafpettata fortuna . Indi pafsò 
alla Piazza del Mercato , ove di nuovo fe- 
ce ratificare la dichiarazione di tutti i Pri- 
vilegi accordati ^da Carlo V. a’ Napoleta- 
ni . Bentofto s’ aprirono le botteghe ; A i Sol- 
dati Spagnuoli ripigliarono i loro pofti , e 
tutti i Napoletani fi rimifero nel loro do- 
vere . 

Quanto abbiamo narrato avvenne dai fet- 
te di Luglio dell’ anno 1646. fino ai Tedici 
del Mefe fteffo . Così 1* impero di Mazza- 
niello durò nove foli giorni • ma in quefto 
breve fpazio di tempo egli ebbe T autorità 
Sovrana in tutta la fua eftenfione . Non fu 
dotato della prudenza neceflaria per mante- 
nerfi nel pofto fublime , al quale un’ eccef- 
fiva audacia 1’ avea follevato ; perciò la ca- 
duta fu precipitofa del pari , che il fuo inal- 
zamento . 

Mazianiello avea preftato al popolo fervi- 
gj troppo eflenziali per non efler compian- 
to : fe ne cercò il còrpo, e dòpo averlo la- 
vato fi portò alla Chiefa de ? Carmelitani . 
Fu pofto fopra una fpezie di palco , e fiot- 
to un magnifico baldacchino. Se gli diede 
ad alta voce il titolo gloriofo di Padre del- 
la Patria , e di liberatore del popolo . Ver- 
fo fera un numero confiderabile di Preti , e 
di Frati andò a prenderne il Cadavere., che 
' fu 
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fu portato fopra una bara coperta di vellu- 
to col battone di Capitano Generale , e con 
tutti gli altri contraflfegni di tal dignità. 

La comitiva funebre pafsò per le firade 
principali di Napoli , e pofcia fi fece ritor- 
no a’ Carmelitani , ove Mazaniello fu ri- 
porto nel fepolcro dei Re, fenza che il Vi- 
ceré ofafle d’ opporvi!! , per timore d' irri- 
tare il popolo , che volea dare al fuo libe- 
ratore quert* ultimo atteftato di gratitudine. 


****** 
***** 
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CONGIURA 


Di Napoli * 

X***f**»J{ Inalzamento del Duca di’ Angiéf 
% T 5 ** (*) al Trono d’ Spagna l* anno 
JL / ^ 1701. mife in combuftione qua- 
% ** fi tutta r Europa. L’Impero* 

XV4% a l’Inghilterra* l’Olanda fi colle- 
garono contro il nuovo Re per torgli la Co- 
rona ; ma Filippo V. in alcuni de’ fuoi fud- 
diti trovò i più crudeli nemici . Il Regnof 
di Napoli era allora una porzione della Mo- 
narchia Spagnuola . Alcuni Signori Napole- 
tani intieramente dediti alla Cafa d’ Auftria 
non obbedivano , che con difpiacere, ad un 
Principe Francefe , e cercavano di rientrare 
fotto il Dominio de’ loro antichi Sovrani . 

Ce- 


(*) Il Duca d’ Angiò, uno de’ Nipoti di Luigi XIV. 

fu chiamato alla Corona di Spagna dal tefta- 

mento di Carlo II , che morì fenza poderi ca . 
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Cesare d* Avalos , Marchefe del Vallo , era 
uno di quelli, che più di tutti pel Governo 
Auftriaco fi inoltrava impegnato . Teneva 
porrifpondenza col Configlio di Vienna , ed 
efortava continuamente l’Imperatore a man- 
dar delle truppe in Italia , afficurando que- 
llo Principe, che 1 ? affetto di tutti i Napole- 
tani per la Cala d’Auftria era sì collante e 
(incero, che non efiterebbero di darne le pro- 
ve più forti, quando folTero certi d’ edere fo- 
(lenuti . . 

Francefco Gaetano, Principe di Caferta , 
ed akuni altri Signori, avendo anch’ eglino 
fatto conofcere le favorevoli difpofizioni , 
che avevano verfo Sua Maeltà Imperiale, la 
Corte di Vienna cominciò allora a formare 
il piano d’una Congiura, che avrebbe potu- 
to far perdere a Filippo V. il Regno di Na- 
poli . Giovanni Caraffa, e Carlo Sangro, eh’ 
erano due dei principali Congiurati , partiro- 
no per Roma, ed andarono a trovare l’Am- 
bafeiatore del Re di Spagna . Vollero catti- 
varli la fiducia di quello Miniltro , afficu- 
randolo, che avevano rinunziato al fervizio 
dell’ Imperatore , e facendo pel Re Filippo 
mille protelle di fedeltà. Non ollante il Ca- 
raffa fcride con termini i più predanti ad 
Antonio fuo fratello naturale, efortandolo a 
fervirlì del potere , che aveva full* animo 
del Conte di Policaftro loro fratello , affine 
d’ impegnarlo in favore di Sua Maelìà Im- 
periale. Antonio defedando il tradimento , 
del quale fi volea farlo partecipe , ne infor- 
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mò il Viceré . Così s’ebbero i primi indìizj 
della Congiura. 

L* indifcretezza del Caraffa determinò i 
Congiurati ad allontanare Cubito un uomo , 
la cui pfefen2a potea loro diventare all’ dire- 
mo dannofa. Lo mandarono a Vienna Cotto 
pretefto , che in quella Corte vi Coffe biCo- 
gno di lui per prendere delle miCure co’ Mi* 
niftri Il Sangro fermofli a Roma , e fece 
fupporre una malattia * onde il lungo fog* 
giorno, che faceva in quella Città, non deC- 
fe fofpetto a’ partigiani di Spagna * 

Per meglio rapprefentare il fuo perfonag* 
gio, trattò in pubblico colf tutta la civiltà gli 
Spagnuoli , mentre fi maneggiava fegretamen- 
te cogl’imperiali . Non trafcurava cofa ve* 
runa per i (coprire la Ccgreta difpofizione cì* 
ogni particolare , rapporto al nuovo Gover- 
no ; e da’ lumi , che potea trarne , prendea 
co’ Cuoi complici le neceffarie miCure - Giro* 
lamo Capece, Marchefe di Rofràno, eh’ al- 
lora era a Roma , fu il primo , eh’ egli ten- 
tò di fedurre . Come la fortuna di quello Si- 
gnore era in un fommo difordine, colla fpe- 
ranza di porne le Cue cofe in affetto accettò 
con piacere il partito. Subito ch’entrò nella 
Congiura , Vi tratte Giufeppe Capece fuo fra- 
tello. Era coftui contaminato di neri dilitti , 
di carattere impetuofo, e violento , di fpiri- 
to inquieto , e fedizioCo di fua natura . La 
fuperiorità , colia quale dava i fuoi configli , 
il calore , che aveva nel farli efeguire , e 1* 
attenzione continua, ch’egli pretta va alle con- 
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feguenze degli affari, gliene fecero conferire 
la direzione, e diventò il capo dèi partito • 
A lui fu data 1* incombenza d’aumentare il 
numero de’ Congiurati . Con quella intenzio- 
ne fece un viaggio a Napoli, ove non durò 
gran fatica a radunare i fuoì viziofì compa- 
gni, tra' quali v’ erano Bartolommeo Grimal- 
di , Francefco Spinelli , Malika Caraffa , ed 
alcuni altri, ch’egli fi fece amici , lufingan- 
done colle promette più magnifiche 1’ ambi- 
zione : Dov’ è ( difle loro ) quell’ attacco , 
che avevate una volta pei Principi della 
Cafa d *Au(lria ì Non vi ricordate voi piu 
della felicità , di cui godevate fotto il loro 
Governo , e credete voi di trovare / otto un 
altro dominio gli fteffi vantaggi ? Non lo 
fperate . La perdita de ’ voftri privilegi y e 
della voftra libertà è il minor male , del 
quale abbiate a temere * Se al contrario vi 
mantenete fedeli all ’ Imperatore , che non 
dovete afpettarvi da un Principe , che tra le 
altre virtù fi diftingue nella genero fità ? Que- 
lli fediziofi difcorfi produffero il loro effetto. 

Il Capece, dopo aver fedotto molti Signo- 
ri Napoletani, andò a Vienna , ove dichia- 
rò, che tutte le mifure erano di già prefe , 
e che la Congiura fcoppierebbe , quando fi 
folle d’accordo nelle ricompenfe , che ognu- 
no de’ Congiurati doveva afpettarfi. I Mini- 
Uri dell’Imperatore promifero tutto ciò che 
fi volle ; e torto i ribelli cominciarono ad 
operare per intimorire il popolo di Napoli 
credulo per natura . Pubblicavano , che la 
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Spagna avea fatto delle perdite confiderabi- 
li, che i Grandi del Regno s’ erano dichia- 
rati per l’Imperatore, e che quello Principe 
compariva filile Frontiere di Napoli con una 
flotta numerofa. Finalmente non traforava- 
no alcuna di quelle cole , che poteflero nel- 
1’ animo de’ popoli fpargere lo fpavento . 
Tutte quelle falfe notizie formavano de’ par- 
tigiani all’ Imperatore , fpecialmente tra il 
popolaccio , che per ordinario fi lufinga di 
ritrovare nel rovefciamento dello Stato tutti 
i vantaggj . 

I Preti, ed i Frati procurarono aneli’ elfi 
d’accendere il fuoco della fedizione . Dipi- 
gnevano co’ più neri colori il Dominio Fran- 
cefe, mentre inalzavano al Cielo l’Aultriaco. 
Governo. Pubblicavano da per tutto, che il • 
Tellamento di Carlo II. era fuppollo, e che 
ingiullamente l’ Imperatore era flato fpoglia- 
to del patrimonio de’l'uoi maggiori. In con- 
feguenza credevano , che Filippo V. dovefle 
riguardarfi come un ufurpatore , contro il 
quale era permeilo di ribellarli . Alcuni di- 
vennero tanto furiofi , che fcomunicarono , e 
privarono de’ Sagramenti tutti coloro , che 
non volevano concorrere nella ribellione . Tut- 
ti gli Ecclefiaftici però non abufavano del 
loro miniftero. 11 Cardinale Cantelmi, Arci- 
vefeovo di Napoli , fu fempre attaccato al 
legittimo fuo Sovrano, e gli diede le prove 
più convincenti di fedeltà. 

II Benavides, ch’era allora Vicerè di Na- 
poli, molto fi maneggiava per tenere i po- 
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poli in dovere . I Congiurati temendo gli 
effetti del Tuo zelo , e della fua prudenza 
accelerarono 1’ efecuzione della lor trama . 
Tutti fi portarono a Napoli , e fi radunaro- 
no in luoghi l'otterranei per prendere le ne- 
ceflarie mifure. Fu Inabilito , che bifognava 
uccidere il Viceré , ed in feguito impadro- 
nirli del nuovo Cartello. Per riufcire in que- 
llo doppio progetto, fubornarono il Cocchie- 
re dèi Benavides, ed i Soldati della Cittadel- 
la . Ad onta di tutte le precauzioni ufate da’ 
Congiurati, fi feppe, che contro la Città di 
Napoli fi tramava qualche gran cofa ; ma 
s’ ignoravano le particolarità della Congiura . 
Alcuni Frati caduti in fofpetto vennero ar- 
renati , e mefli alla tortura difléro quanto 
ballava per cagionare un’ inquietudine forn- 
irla nel Viceré ; ma non gli fecero fapere 
tutto ciò che avrebbe defiderato. Non ortan- 
te fi pofe in guardia, e proccurò di fcoprire 
la forgente del male per arrertarne il pro- 
greffo . 

I Congiurati atterriti dalle precauzioni pre- 
fe dal Viceré anticiparono il tempo, nel qua- 
le dovea fcoppiar la Congiura . Nel giorno 
Sfiato all* efecuzione vanno verfo fera pretto 
la fontana di Medina per attendere il Benavi- 
des , il quale fecondo la relazione del fuo. 
Cocchiere dovea pattar per quel luogo. Quel- 
li , eh’ erano flati inviati alla Cittadella T 
avevano concertato , che al primo fparo dì 
pillola , che fentiflcro , e. che fervirebbp di- 
leguale per annunziare la morte del Viceré,' 
Tomo V. N pren* 
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prenderebbero l r armi , truciderebbero il Go<* 
vernator del Cartello , e tirerebbero una Can- 
nonata per avvifare gli altri Congiurati fpar- 
fi per la Città. Erano ben prefe tutte le loro 
mifure ; ma la trama venne (coperta nel mo- 
mento , che fi rtava per efeguirla * Ecco in 
qual modo la Città di Napoli fu prefervata 
dalla più grave di tutte le (Venture «. 

Giufeppe Marta , Cuftode dell’ armi della 
Cittadella, che doveva dirtribuirle a’ Congiu- 
rati, le trarte dall’ Arfenale, e le fece portare 
nella bottega d’ un Armajuolo del Cartello , 
fotto preterto, che bifognava nettarle, e po- 
lirle. 11 Marta ebbe l’imprudenza di (coprire 
all’artefice lo flato della Congiura. Gli an^ 
nunziò la rqorte del Governatore , e la prefa 
della Cittadella, cerne due cofe, che doveva- 
no infallibilmente accadere . L’ Arma juolo inor- 
ridito in vifta de’ mali, che minacciavano la 
l'uà patria, ne avvisò fubito fuo (.afelio, che 
da molto tempo era ((rettamente unito d’ami- 
cizia con NiccoIaSerfale, Precettore de’ Paggi 
del Viceré. Col mezzo di quello Maeftro il 
Benavides ebbe notizia della Congiura . Il Maf- 
fa fu arredato ben torto, e come fe gli pro- 
ra jfe grazia , fe voleva confertar tutto, non 
ebbe difficoltà di tradire i fuoi complici. 

Il Viceré radunò il fuo Configlio per fa- 
pere a qual partito nelle circoflanze prefenti 
doverti? appigliarfi . Non è già tempo ( dille 
il Duca di Popoli ) di conjultare : penfiamaf 
piuttojìo a metterci m ijiato di d'tfefa , là 
ora Jegnata da Congiurati s apprejfa ; con- 
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vien prevenirli , e /concertarli colla noflrd 
prontezza . Fidatevi di me , ed io ridurrò 
i nojlri nemici a tale ; che non potranno 
recarci danno . Subito egli parte dall’ Aflem- 
blea , prende tutta la Guardia d’ Infanteria 
Spagnuola , eh’ era al Palazzo del Viceré , 
la fa pattare fui ponte, onde la Città comu- 
nica colla Fortezza, fi atticura del retto del- 
la guarnigione, levandola da’ porti , che oc- 
cupava , per metterla altrove , e colloca fef- 
fanta perfone dinanzi alla porta della Citta- 
della , così che nettuno porta entrare , nè 
ufeire : nel tempo fletto due de’ Congiurati , 
eh’ erano nafeofti nell’ interno ricinto , fen- 
tendo, che v’era tra’ Soldati della guarnigio- 
ne un grande ftrèpitoj credettero, che fi fol- 
te già dato principio all’ imprefa , e fenza 
penfar altro faltarono fuori • ma prefi fui 
fatto manifeflarono quanto fapevano della Con- 
giurai . 

Quelli , che dovevano uccidere il Viceré , 
vedendo, che non capitava là, dove firtava- 
no in aguato , e non fentendo la Cannona- 
ta, che doveva fpararfi dalla Cittadella; no- 
tando dall’ altra parte qualche cangiamento» 
nella difpofizioné della Guardia , non dubita* 
Tono più, che la Congiura non fotte fcopei'- 
ta. IlSallignet , Boriginario di Borgogna, ed 
una delle migliori felle della fazione , volle ' 
perfuadere i fuoi complici , che il folo ripie- 
go per etti ormai fotte il fuggire , e. che bi- 
sognava afpettare un’ occafione più favorevo- 
le; ma il furore , ond’ erano trafportati gli 

N a altri 


V 


i q 6 Congiura . 

altri Capi della ribellione, fece lor prendere 
una rifbluzione da difperati. Si fparfero per 
tutte le ftrade della Città gridando a tutta 
voce': Fiva /’ Imperatore , e la Caffi Au- 
Jìria. Indi gettarono giù le porte delle pri- 
gioni, appiccarono fuoco a’ Tribunali di giu- 
ftizfà, e portarono per ogni dove la defola- 
ziórte, e la ftrage. 

Il Viceré aveva ben preveduto, che i Con- 
giurati al vederfi fcoperti tenterebbero la for- 
te dell’ armi, e ricorrerebbero alla forza aper- 
ta. Per effer in iftato di far loro fronte, chia- 
mò predo di fe tutti i Signori , e Cittadini 
principali di. Napoli. Tutti coloro, . che non 
erano invofti nella Congiura , andarono a 
trovare il Viceré , gli offrirono il loro foc- 
corfo, ed atteftarono d’ effer pronti a verfare 
ìl fangue fino all’ultima dilla pel legittimo 
loro Sovrano. Si confultò allora intorno a* 
mezzi di foffocare la fedizione; ma in vece 
di fuggerire fpedienti, ciafcuno propofe del- 
le difficoltà. Non /i parlava , che del gran 
numero de’ ribelli , del furore , ond’ erano ac- 
cedi , del pericolo, che ricorrerebbe attaccan- 
doli fenza effer loro fuperiori di forze . Il 
minimo ftrepito, che fi udiva , facea crede- 
re, che fodero vicinidìmi i fediziofi , e ca- 
gionava in tutta la radunanza una fomma 
inquietudine . Non fi fapeva neppure qual 
luogo fode opportuno per ritirarvifi , onde 
confultare con maggiore tranquillità . Un ac-* 
cidente bizzarro fu quello, che decife . Una 
Vacca ? la quale era ftata ferita , corfe infu» 
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fiata per le firade di Napoli. Irritata da’ ca- 
ni, che la infeguivano, fi (cagliava con im- 
peto addotto a tutti coloro, che in lei s’ ab- 
battevano . Le grida de’ foldati , e del popo- 
laccio la facevano correre qua, e colà. Tut- 
ti quelli , che non fapevano la cagione di 
quello fiacatto, credettero, che s’avanzaflero 
i fediziofi . Prefi da un terror vano entraro- 
no in folla nelle porte del Palazzo, eh’ erano 
mezzo aperte, e delle quali ruppero con vio- 
lenza le flanghe, che ne chiudevano loro 1’ 
ingretto. IlBenavides atterrito dallo flrepitó, 
che fentiva , trasferì il Configlio nella Cit- 
tadella , e mandò perfone fidate per efanii- 
nare i movimenti de’ ribelli , e il vero (lato 
degli aftàri , affinchè fi potettero prendere le 
competenti mifure . 

I fediziofi, eh’ erano la maggior parte del- 
la feccia del popolaccio, animati dalla fpe- 
ranza d’un ricco bottino, mettevano alla lo- 
ro tetta coloro, che incontravano per acci- 
dente , e che avevano temerità ed audacia 
ballante per accettare il comando. Ettendqfi 
armati di pali, di pillole , e di quanto ca- 
pitava loro alle mani , fi cacciarono nelle 
cafe , che fi credevano le piò ricche , e ne 
tratterò checché v’ era di più preziofo . Si 
diedero in preda a tutti gli eccelli, de’ quali 
è capace un popolaccio sfrenato. I loro Ca- 
pi impiegavano i più prettanti difeorfi per 
eccitare la collera, ed il rifentimento de’ lò' 
ro compatriotti . Si rapprefentava a’ Napole- 
tani la mifera fituazione d’un Regno sì fio- 
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rido un tempo, e ch’era per diventare pre* 
da degli Stranieri: Da voi foli dipende ( fi 
dicea loro ) il liberare la Patria da mali t 
ond' è minacciata , e rivederla nel fuo pri- 
miero Splendore . Secondate i nofiri gencrofi 
sforzi , ed ajiftateci a metter fui Trono un 
Principe , cut la Corona (ippartiene legitti- 
mamente , e da cui non potete attendere , 
che benefizj . In tal modo proccuravano di 
abbagliare il popolo, promettendogli lotto il 
Dominio Auftriaco una forte felice. 

Un giovane chiamato Panficto , che avea 
qualche tintura di belle lettere, volle far ufo 
de’fuoi fcarfi talenti per fudurre i Napoleta- 
ni; ma parlò in vano. Tutti quelli , che fi 
fermarono ad afcoltarlo , non fi lafciarono 
muovere dal fuo difeorfo • e fi inoltrarono 
anche alla prefenza del fediziofo Oratore di^ 
fpoft; a mantenerfi fedeli al legittimo lorq 

Monarca. . 

. I Congiurati, avendo perduta ogni fperan* 
za di follevare il popolo , cominciarono a 
perderfi di coraggio. Ma il loro ardore del 
tutto fi rallentò, quando videro di non po- 
ter più contar fui faccheggio . Eglino fi ri- 
tiravano a poco a poco, quando il Principe? 
di Macchia , eh’ era lor Comandante , e 
che voleva fermarli , promife di dar loro 
in balìa tutte le Caffè de Banchieri dentro 
il termine di tre giorni . Fece pubblicare 
-ilei medefimo tempo , che fi appiccherebbe 
fuoco alle Cafe de Signori , che non ave- 
vano voluto dichiaraci per 1’ Imperatore , e 
' y ; che 
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che i loro beni fi larderebbero in poter de* 
Soldati . 

I Signori Napoletani , irritati da quefte 
infoienti minaccie , andarono a trovare il 
Viceré per dimandargli la permiflione di piom- 
bare addofio a’ Ribelli: Signore (gli ditterò) 
la voftra fedeltà , ed jl vofiro valore sì fpej- 
fo [peri mentati non vi permettono di [offrire 
pm. a lungo i difcorfi mf enfiti del Capo de * 
fcdiziofi : voi ne conofcete i progetti ; a voi 
tocca prevenirne /’ efecuzione , ed opporvi 
ali imprefe di un uomo , che congiurò per 
mandarci tn rovina. Lafciateci operare , e 
permetteteci di affalire un audace , eh' of ‘a di 
minacciarci . Il Benavides non potè attenerli 
dall* applaudire ad una sì nobile rifoiuzione. 
Abbracciò teneramente que’ generofi fortegni 
della Patria , e lodò il loro coraggio ‘ ma 
per non perder nulla per troppa fretta giu- 
dicò a propofito il confultare fopra la loro 
propofizione . Gennaro Andrea, ch’era uno 
de Membri del Configlio , appoggiò la di- 
manda de’ Signori Napoletani : Una truppa 
di fediziofi ( fclamò ) in oggi ci fa trema - 
re . Non più per le loro forze , ma per lo 
[pavento , e per la cofiernazione de' popoli 
f rendono più arditi i ribelli .. Verrebbero 
meno ben predo , fe foffero con vigore affa- 
titi* Qpejto è un incendio , che fi può facil- 
mente arrecare ne'Juoi principia ma che\ 
quando non fe ne impedifeano i progredì , 
può ridurre in cenere il tutto . Credete voi 
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dunque , che fi durerà gran fatica a difpcr • 
dere , e difiruggere con truppe regolate un 
partito , il quale non è compofio , che di gen • 
te indifciplinata , inefperta affatto di guer- 
ra , e che per la fola fperanza del faccheggio 
fi raduno ? Non bifogna perder tempo in va- 
ne confulte . Una dilazione piu lunga non 
fcrvirà , che a mettere ad un perigliofo ci- 
mento la fedeltà de' principali abitanti ; fo- 
pra tutto fe vedono i ribelli fortificati da 
nuove truppe , fenza che fi prenda alcuna 
mi fura per attraverfare le loro imprefe . E 
chi non farà tentato di arrolarfi tra' ribelli , 
quando t Signori piu di flint i del Regno ma- 
nifefleranno col ritirarfi la lor debolezza ? 
Dall' altra parte chi non crederà , che tutta 
la Città di Napoli jìafi dichiarata per /’ Ar- 
ciduca , quando non fi vedrà , che alcuno s * 
adopri in favore di Filippo Vi Se noi dun- 
que vogliamo fcrvire efficacemente il legit- 
timo nofiro Sovrano , mettiamoci alla tefla 
delle milizie , ed attacchiamo tofio i ribel- 
li. Quanto ame^fon difpoflo d' e fiere a par- 
te della gloria , e del pericolo con tutti co- 
loro , che marcieranno contro i nemici dello 
Stato . Quefto difeorfo nella maggior parte 
de’ Signori Napoletani fece impresone ; ed 
il calore , col quale abbracciarono il fenti- 
mento propofto, moftrò la buona difpofizio- 
ne, che avevano di fegyirlo. 

Il Duca di Popoli in feguito parlò in mo- 
do molto diverfo. Quefto Signore, che ave- 
va 
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va concetto d’ edere veramente giudiziofo, e 
molto fperimentato nella militar difciplina , 
fece grandi elogj a Gennaro Andrea , ed a 
tutti coloro , che fembravano i più difpofti 
ad aflalire prontamente i ribelli : Ma non 
conviene ( foggiunfe ) efporfi ai pericoli , 
che ancora non fi conofcono . Un valor teme- 
rario talora è più perniciofo della fiejfa vil- 
tà . E’ vero , che il timore abbatte gli ani- 
mi deboli ; ma gli animi più grandi qual- 
che volta fi perdono per un defiderio /mode- 
rato di gloria : uomini , quali voi fiete , non 
devono prender V armi per far una vana 
.pompa di bravura . Qual è lo Jcopo , che in 
, quefio giorno vi prefiggete ? Non è forfè 
quello di fofientare i diritti del vofiro So- 
vrano , e difendere la Patria da mali , ondi 
è minacciata 1 Dunque bifogna , che impie- 
ghiate le forze a falvare lo Stato , e non già 
.a rovinarvi infieme con ejfo con un oftenta- 
zione inutile di valore . Non crediate già , 
\cfi io cerchi di raffreddare il vofiro zelo y io 
farei il primo ad eccitarlo , fe la congiuntu- 
ra /offe più favor evolè , e s ì io non temcjjì 
d 1 e] por re ad un certo pericolo i fofiegni più 
forti del Regno. Ecco a mio parere ciò che 
.la prudenza nella, fit unzione prefente ci det- 
,ta . Prima cqnvien Japère il numero , e la 
qualità de "Con giurati 4 Sarà facile diftrug- 
gere il loro partito , fe folo il più baffo po- 
polo ha prefe /’ armi * Se al contrario i 
principali abitanti , il cui numero è molto 
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tonfider abile , Ji fono dichiarati in favor de 9 
ribelli , farebbe temerità /’ efporre alla fu- 
ria loro il fior della Nobiltà e fatiate la 
rabbia de' fediziofi col fangue pili puro del- 
lo Stato ; facrificandoci fuor di propofito , 
noi ci rendiamo inutili al nofiro Re, e pof- 
fiamo fargli perdere un Regno , che la no- 
fira prudenza può confervargli . Il Duca di 
Popoli conclufe il difcorfo, pregando il Vi- 
ceré, che gli permettefle d’ ufcir dilla Cit- 
tadella con alcuni fcelti Soldati per efami- 
nare lo flato della Città, e la difpofizione di 
ciafcuno degli abitanti . 

11 Benavides approvò il fentimento del Du- 
ca di Popoli ; ma non volle addogargli la 
commiflione, che avea richieda ; perchè lo 
deftinava Comandante delle truppe, che dc- 
veano mandarli contro i ribelli . Andrea d* 
Avalos ebbe ordine di fcorrere la Città , e 
d’ efaminarvi ciò che feguiva . Egli fi mife 
alla tefta di due Compagnie di Cavalleria , 
alle eguali unì gli Officiali del Quartiere , i 
principali Cittadini , e tutti i Signori., che 
fi trovarono allora a cavallo. Dopo che An- 
drea d’ Avalos ufcì dalla Cittadella , il refto 
della Nobiltà, ed alcuni Officiali formarono 
un corpo a parte , alla tefta del quale po- 
fero Giufeppe Piccolomini , e n’ andarono 
a piedi per diverfe ftrade dinanzi alla Chie- 
fa di Sant’ Allodio , dove tutti fi radunaro- 
no . ,L’ Avalos fi fece portare in lettiga ; e 
mentre gli Officiali del Quartiere gettavano 
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al popolo del danaro , ; tutte le tfiippfe feee- 
ro un concerto d* acclamazioni in favore 
di Filippo V. Il popolo- fece eco alle gri- 
da delle milizie , ed atteftò doìte più vi- 
ve dimoflrazionj * IT Tuo zelo , e la fua fe- 
deltà.' 1 " q.s - ■-* 

‘ Mentre f Ava los andava feorrendo pei dif- 
ferenti Quartieri di Napelli , gli fu inferito , 
che i Congiurati fi di (ponevano al combat- 
timento. Quella notizia lo determinò a met- 
tere in ordine di battaglia il Fuó picciolo 
efercito in un luogo chiamato Pennino, ove 
*attefe i ribelli ; ma Teppe* ben predo , che lo 
ipavento gli aveva colti , che’ fi trincierava- 
no con molta cura , é che parevano più di- 
fpofti a difendere le loro vite , che ad attac- 
care le truppe ^ che s’ inviavano contro di lo- 
ro . Molti Officiali allora feongiurarono 1* 
'Avalos a non perdere sì favorevole incon- 
tro : Lafciateci combattere ( diceano coftoro ) 
queflo è il vero modo di foffocare ad un trat- 
to la /edizione , e di rifiabilire la calma 
' nella Città f Voi vedete , che il zelo , e l* 
affetto del popolo fi moftrb chiaramente in 
favori del Re ± quando i ribelli fonò in una 
terribile coft emozione . Quando mai fi uni- ' 
■ ranno circofianze così favorevoli ? A noi fi 
permetta Jolt foto di attaccare i nemici , e 
ci facciamo mallevadori della vittoria > 

L’ Avalos *ion volle mai confentire, cheli 
trafgrediflfero gli ordini ,' che avea ricevuti . 

* perciò rìprefo il collimino della Cittadella in 
*+ mez- 
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mezzo alle acclamazioni del popolo andò & 
render conto al Viceré della fedeltà degli abi- 
tanti . L’ alficurò, che il numero de’ ribelli 
era ridotto a poche perfone , le quali non 
penfavano, che a porre in falvo le loro vite 
col mezzo di trinciere , e di barricate ; che 
finalmente fenza fperanza d’ un foccorfo, che 
fi lufingavano di ricevere nella notte feguen- 
te, avrebbero di già prefo il partito di riti- 
rarci . : ' 

Il Benavides trafportato dall’ allegrezza a 
sì faulti avvili colmò di lodi , e di finezze 
l’Avalos, e tutti i Signori del fuo feguito ^ 
egli avrebbe voluto in quello ItelTo momen- 
to marciare contro i ribelli ; ma fe gli fece * 
conofcere, che vi era bifogno del chiaro del 
giorno per riconofcer coloro, eh’ erano real- 
mente nemici dello Stato , e per non con- 
fondere co’ rei gl’ innocenti . S’ arrefe a que- 
lle ragioni , e fi pafsò la notte in filenzio 
così profondo , come fe non fi avelie dovuto 
temere di nulla . 

Frattanto i Congiurati rilevavano da’ Cor- 
rieri , che mandavano qua , e colà , che i 
loro compagni accorrevano con gran fretta 
in loro foccorfo, e eh’ eflendo viciniflìmi a 
capitare, s’ erano impadroniti di varj polli , 
pe’ quali credettero, che follerò per paffarele 
truppe del Viceré. 

Il Principe della Ricia avea fatto leva di 
truppe , e gran provvifione d’ armi , eh’ 
egli portava a’ ribelli , Intefe alla metà del- 
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la Brada, che la Congiura non aveva riusci- 
to. Quello Principe con una perfidia fi traf- 
fe d’impaccio. ScriATe ad uno de’ più zelan- 
ti fervitori del Re, ch’egli conduceva un cor- 
po di truppe ben armate, le quali fi potreb- . 
bero impiegare utilmente contro i nemici del- 
lo Stato. Così , dopo che fi rendette colpe- • 
vole verfo il fuo Sovrano, fi difonorò anco- 
ra con un vii tradimento. 

Il Viceré avendo fatto chiamare allo fpun- 
tar del giorno il Duca di Popoli gli diede 
il comando delle truppe con un’ autorità af- 
folli ta. Il nuovo Generale fi pofe alla teda 
del fuo picciolo efercito comporto incirca di 
mille perfone, tra le quali v’ era un gran nu- 
mero di Signori. Il Benavide? vedendo que’ 
bravi Nobili rifoluti di fpargere il fangue in 
fervizio della Patria, ricolmò di giufti elogj 
il zelo, e la fedeltà de’ Signori Napoletani . 
Parlò ad erti co’ termini i più obbliganti , 
e dille indirizzando agli Officiali il difcor- 
fo : Non fi pub , che trar buono augurio dei 
fuccejfo dell’ armi voflre , nel vedere tanti 
illuflri guerrieri non d ' altro vaghi , che di 
gloria , che gareggieranno tra je per dijlin- 1 
guerfi con chiare azioni . Di che r rton farà 
capace un efercito , nel quale fi contano 
piu Officiali , che Soldati ? Non pub darfi 
cofa a me piu gradita , che quella d’ ejfeve 
te (limonio del vofìro coraggio ; percib non 
poffio acconfentire di rinchiudermi dentro al- 
la Cittadella , quando andate ad efporre la 
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tooftra vita per ajficurare la tranquillità e Id 
felicità di que/lf jlegnQ • Qaefla e la mia, 
r 'ijoluvÀone ; ed io parto con voi . per ejfere 
a parte de’ voftrt pencoli e della vofira 

fortuna . v. /ii i-i’V; ' V>’ 

torto finì di parlare, che tutti gli 

rapprefentarono , che, doveva avere per fe 
medefimo tutti i riguardi ; che la l'uà perdi- 
ta fi trarrebbe dietro infallibilmente quella ; 
del Regno ; che ì ribelli aveano fondato prin- 
cipalmente fulla fu* morte l’ efito della Con- 
giura; che finalmente f intereffe del Princi- 
pe, ed il hen dello Stato efigevanoy chemet- 
tefle la fua vita in ficuro. IlBenavides mof- 
fo da quelle ragioni rientrò nella Cittadella 
ed il Duca di Popoli fi pofe in marcia per 
attaccare i ribelli Non divife le fùe trup- 
pe , ma ne formò: un fole Corpo * ch’egli 
fece marciare in ordine di battaglia < Cosi 
fece i affinchè effendo egli veduto con Una 
fola occhiata dagli abitanti potette rafficurar- 
li, éd intimorire nel tempo medefimo i fe- 
diziofi che per la maggior parte erano po- 
co agguerriti , e male dilciplinati . , 

Egli non tardò a piombare addotto al te- 
mici i che in alcuni luoghi fecero un’ affai 
debole refiltenZa < Si difefero molto bene ire 
que’ polli y ne’ quali s’ erano fortificati coti 
buone trincierei ma quando fi rovefe^rono, 
le barricate ,• fi ritirarono difordinatamente * 
La necelfitày in cui, fr<*voflì il Duca di Pò- 
poli i di non dividere le fue truppe, non gli 

per- 
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pefmife di fard , padrone delle tede, che fa- 
vorivano la loro, fuga . Carlo Sangro , uno 
de’ principali Capi della Congiura , veden- 
dofi perfeguitàto , s’ era metto in falvo fui 
tetto d’ una Cafa • ma effendogli fdrucciola- 
to il piede, egli cadde , e fi ruppe tutte le » 
cofte. Fu trovato nafcotto in un magazzino 
di; carbone * Scongiurò co’ termini più pref- 
fanti coloro, che l’avevano prefo, a fottrar- 
1 q all’infamia del fupplizio , permettendogli 
di darti la morte* Non fe ne afcoltarono le 
preghiere. Siccome egli era quali tutto ignu- 
do, gl ii fu pollo addotto un cattivo vellito 
e in tale equipaggio fu condotto al nuovo 
Cartello cogli altri ribelli, eh’ erano Itati ar- 
rettati. .. \ 

Il Duca di Popoli vedendo, che in Napo-' 
li era perfettamente riftabilita la quiete , e 
la tranquillità , fe n’ andò ad informare il 
Viceré de’fuoi felici fuccefli . Il popolo cam-. 
minava in folla davanti a’ vincitori, ch’egli 
chiamava Padri della Patria , ' e difenfori 
della libertà. Nel medettrno tempo faglia- 
va mille imprecazioni contro i Congiurati 
e non ne pronunziava i nomi , [che con or- 
rore. Tutti i Napoletani prorompevano in 
.grida di gioja, e ringraziavano il Cielo, che 
averte dittìpata la burrafea, la quale minac- 
ciava la loro Patria* Si facevano mille voti 
per la profperità di Filippo V, e di. tutti i. 
Signori, che avevano articurato a quello Prin- 
cipe il porterto tranquillo del Regno di Na- 
poli . 
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pòli . Non vi fu mai faccetto , che fommi- 
niftrafle materia a trionfo più bello , nè a 
più univerfale allegrezza . 

S’ arredarono molti de’ primarj Congiura- 
ti, e tra gli altri il Sallignet , quel Borgo- 
gnone , di cui parlai . Egli aveva addotto 
fe lettere dell’ Imperatore , che conteneva- 
no il nome delle Famiglie Napoletane , del- 
le quali principalmente fi dovea diffidare per 
cagione del loro attaccamento a Filippo V. 
Furono giudiziari molti colpevoli . Il San- 
gro dinanzi al nuovo Cadello fu decapita- 
to . Si pretende , che Giufeppe Capece ve- 
dendofi infeguito da’ Soldati, e non Operan- 
do fcampo , fi dette da fe detto la morte , 
per evitarne un’ altra più ignominiofa ..La 
teda di lui fi efpofe fulle mura della Citta- 
della ; non fi potè in altro modo punirlo . 

' Il Principe della Rida fu prefo fulle fron- 
tiere del Regno. S’arredarono anche i due 
Caraffa , che fi cacciarono in idretta prigio- 
ne . Alcuni de’ ribelli trovarono il modo di 
falvarfi , e d’ ufcire dal Regno . Gaetano , 
e Girolamo Capece, fratello dell’ accennato , 
intefero il mal efito della Congiura, quando 
erano per entrare nel Regno . Queda nuo- 
va gli atterrì in guifa che non li credette- 
ro dcuri in mezzo de’ loro amici , ai qua- 
li aveano metto l’armi in mano; perciò do- 
po averli difperfi qua, e là , fi ritirarono 
nello Stato Eccledadico . Gaetano vi fu ar- 
redato per comando del Papa , che lo fpo- 
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gliò della Sovranità , perchè avea rìcufato 
d’ obbedire al Sommo Pontefice . Si profe- 
tili a perfeguitare i ribelli , che fuggivano 
in varie parti . Così terminò la Congiura 
di Napoli , che avrebbe fatto perdere uno 
de’ fuoi Regni a Filippo V. fe quello Prin- 
cipe nell’ affetto de’ fuoi nuovi Sudditi non 
avelie trovato un forte riparo . 
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E CONSPIRAZIONI 

Del Giappone * 

^sssssssiSOlte Ifole formano 1* Impero del 
$ IV /T " Giappone . Quello paefe è tra il 
$ J\/j^ vi trentefimo primo , ed il quarau- 
# ^ « te fimo fecondo grado di iatitudi- 

j&sssiSssstfS ne s etten tfionaIe . E’ lungo du- 

gento miglia Tedefché , largo feffanta, o fet- 
tanta leghe. Tra le molte.Ifole, ond’ è com- 
porto 1* Impero , tre fono le principali . La 
pii grande fi chiama Nipon L’ altre due 
fono Ximo, e Xicoco . Egli è difficiliflimo 
1' approdare al Giappone ; perchè le fpiaggie 
di quali tutte l’ Ifole fono o fpianate , o ri- 
pide al fommo, fenza riva , e fenza ricove- 
ro . Inoltre il mare quafi fempre vi è bur- 
rafcofo, così che i Piloti non vi fi cfpongo- 
no , che tremando , e con tutte le precau- 
zioni . Intorno al Giappone vi fono dell' Ifo- 
le, e delle Terre, le quali, a parlar propria- 
mente , non fono di quell’ Impero ; ma ne 

dipcn- 
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dipendono , e riconofcono 1’ Imperator dei 
Giappone per loro Sovrano. ...» ~ 

Il territorio del Giappone in generale èpo- 
<p o fertile di fua natura ; ma gli abitanti a 
forza di coltivarlo ne traggono quanto è ne- 
ceflario pe’ bifogni , ed anche pe’ comodi 
della vita. Benché quell’ Ifolini fieno al forn- 
irlo prevenuti in favore del lorò Clima ; non 
per tanto convien confelfare , che il tempo 
nel Giappone è molto incollante. Vi cade net 
verno una quantità eftrema di nevi , ed il 
freddo vi è rigidismo . Nella State i caldi 
fono eccellivi, principalmente ne’ giorni del- 
la Canicola . Vi piove fpeflo in tutte le lia- 
gioni , ed il tuono vi è molto frequente ; 
Quello paefe è molto foggetto a tremuoti 
che talvolta portano le più terribili confe- 
guenze. Le miniere d’oro, d’argento, di ra- 
Aie, di ferro, e di (lagno nel Giappone noti 
fono rare. Vi fi trovano pure agate di fpe- 
zie divcrfe , corniole * diafpro , e bellilfimé 
perle. Le porcellane di quello paefe fono di 
molto pregio; benché per molti riguardi fie- 
no inferiori a quelle , che fi fabbricano in 
Salfonia, ed in Franèia. 

Il Giappone contiene un gran numero di 
Città molto popolate . Quelle non fono già 
circondate dì mura . Le Cafe non hanno 
più d’un folajo; non fi ha coraggio d’ alzar- 
le molto per timor de’ tremuoti . Quafi tut- 
te fono di legno , il che cagiona frequenti 
‘incendi . Le Camere per metóo di certe pa- 
reti movibili s’ allargano , o fi reftringono» 

O % fecori* 
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fecondo il bifogno . Gli appartamenti s 1 ad- 
dobbano con poca fpefa . In vece di tappez- 
zerie s’ impiega una carta ornata di fiori d’ 
oro , e d’ argento , che s’ applica Tulle pare- 
ti, e filile porte. S’ abbellisce con pitture la 
volta , ed il tavolato è coperto di ftuoje , 
che ne’ contorni hahno delle frangie, dedi- 
cami, e fimili altri ornamenti. L’efterno del- 
le cafe non ha molta grazia rapporto alla 
corruzione. Come le mura fono fatte di ta- 
vole fottiliflìme (*) , fi ha l’avvertenza di 
coprirle d’una terra graffa; ed in mancanza 
di quella vi fi applica fopra per più, e più 
volte una vernice , alla quale con dorature , 
e pitture fi dà rifalto . Si vedono fopra tut- 
te le fmeftre de’ vafi di fiori ; e quando man- 
cano i naturati, cogli artifiziaii vi fi fuppli- 
fce. Tutto ciò fa un effetto, che incantagli 
occhi , fe non gli appaga al pari d’ una bel- 
'la architettura . La vernice non fi rifparmia, 
nell’ interno delle cafe , e contribuire non 
poco ad ornare gli appartamenti . Non fi tro- 
vano nelle ftanze nè panche , nè Tedili , ef* 
fendo in ufo il federe per terra . Le ftuoje , 
che coprono il tavolato , fervono nel tempo 
fteffo di fedili , e di letto . I ricchi vi deri- 
dono un tappeto , quando vogliono coricar- 
ci. Non vi fono nelle cafe cammini; ma in 
'mezzo della camera fi fa un buco ben mu- 
rato , 


( * ) Anche i tetti fono formati dii tavole . 
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fato, che fi riempie di ceneri, e carbóni att* 
denti ; oppure fi a’doprano vafi di rame , o 
di terra , ne’ quali fi mettono delle bragie . 
Dietro a tutte ledafe grandi, ed all’ Ofterìe 
per l’ordinario vi fono belliflìmi giardini. 

Le pubbliche ftrade fono affai larghe , beri 
tenute , piantate d’ alberi d’ ambe le parti . ' 
L’ aria vien rinfrefcata da un gran numero 
di fontane. Vi fi trovano gabinetti (*) di 
verdura eretti a porta pei Signori , che viag- 
giano. I ponti de’ fiumi fono di legno di ce- 
dro , e folidiftìmi . Su tutte le ftrade quali 
ad ogni parto vi fono delle Ofterie , princi- 
palmente dove paffa la Porta . Effe abbon- - 
dano di tutti i comodi , e vi fi è molto be- 
ne fervitOi La circolazione del commercio, i 
; pellegrinaggj di divozione , le vifite , che i 
Signori grandi efigono da’ loro vallarti, fono 
cagione di molti viaggi > così c he le pubbli- 
che ftrade fono affai frequentate . Quali ad 
ogni parto vi s’ incontrano poveri , che di- 
mandano 1’ elemofina , Mercatanti , che cer- 
cano, compratori, e Cortigiane, che fi efibi- 
ficono a’ pafteggieri . 

Nonèfaccile il decidere $ onde traggano ori- 
gine iGiapponefi. Se da qualche popolo vi- 
cino deriva quella Nazione , V’è ragione di 
credere, che fia fiata formata da’ Tartari, o 
da’ Chinefi . Senza entrare in difcuflioni , che 

O 3 fareb- 

■ " — - 

(*) Di tre leghe in tre leghe. 
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farebbero inutili, io cercherò di far conofce? 
re il genio , il carattere , ed i coftumi dj 
quelli famofi Ifolani da noi feparati da mari 
immenfi. IGiapponefi fono franchi, finceri, 
generofi , fedeli, officiofi , cortefi, efatti nell’ 
adempiere i doveri dell’amicizia . La gran- 
dezza d’animo, la nobiltà de’ fentimenti , la 
forza di fpirito, il difprezzo delle ricchez- 
ze , il zelo per la Patria fono qualità così 
comuni nel Giappone, com’erano in Roma 
ne’ piò bei tempi della Repubblica : fono 
tanto delicati fui punto d’onore , che il più 
vile artigiano non (offrirà impunemente il 
minimo infulto a lui fatto da chi gli farà 
per grado , o per nafcita fuperiore infinita* 
mente. Non v’è pericolo, cui non efponga- 
(ì un Giapponefe per difendere , e per fervire un 
amico . Anche un ignoto è ficuro di trova- 
re un diffenfore zelante in quello , del qua- 
le implora il foccorfo. Le più crudeli tortu- 
re non avranno mai forza di (frappare dalla 
bocca d’ un colpevole il nome de’ fuoi com- 
plici . Ma (e queft’ Ifolani (900 fedeli nell’ 
amicizia , fono implacabili nella vendetta : 
abili nel difiimulare, Ranno afpettando tran- 
quillamente l’occafione opportuna di rovina- 
re il loro nemico ; e quando non poffonq 
da fe medefimi vendicarli d’ un torto , ne 
ingiungono la vendetta a’ proprj figliuoli . 
Quando 1 ’ offefo refta foccombente in un 
combattimento , l’offenfore è difonorato, fe 
non (i toglie egli fteffo la vita . 11 Suici- 
dio non fi riguarda nel Giappone come uq 

delit- 
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delitto : vi fi teme 1’ infamia , non già la 
morte. Spetto un delinquente perfottrarfi al- 
ia vergogna del fupplizio , diventa carnefice 
di fe fi elfo . La fenfazione , che inoltrano i 
Giapponefi alla più picciola oflfefa , mantiene 
fino tra ’l popolo una civiltà , che farebbe 
onore alle Nazioni più colte d’Europa . Si 
vede da quanto io ditti , che il coraggio ef- 
ler dee molto comune tra Giapponefi . Colo- 
ro nelle più gravi difavventure confervano 
una più che Stoica fermezza. La loro Sto- 
ria ne dà molti efempj^ Hanno in orrore la 
mala fede, e la più leggiera menzogna è pu- 
nità di morte . La Religione tra loro è fa- 
cra , e non la fanno fervire a’ loro interefTi . 
Per natura fuperbi , e inclinati all’ indipen- 
denza , folo per forza , e per timore (tanno 
foggetti; quindi i Sovrani Giapponefi da’ loro 
Sudditi fono più temuti, che amati. Tutte 
le ricchezze di quello fiato poffente fono in 
mano de’ Principi , e de’ Grandi , che porta- 
no la magnificenza quafi all’ eccetto. Il po- 
polo fi limita al puro neceflario, e fa poca 
fiima delle ricchezze. Come i Giapponefi fo- 
no temperanti all’ eftremo , fi proccurano il 
vitto con poca fpefa. 

Non fi può efprimere la cura de’ Genitori 
per l’educazione de’ loro figliuoli, nè l’efat- 
tezza de’ Preti per 1’ istruzione de’ popoli . 
Quindi i Genitori, ed i Miniftri ddgli Dei,, 
provano la confolazione di trovar fentimen- 
ti di rifpetto , e d’ amore in tutti coloro , che 
fono affidati alla loro direzione. I Signori,. 

O 4 i pa- 
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i padri, cd i mariti hanno diritto di vita, è 
-di morte su’ vallarti , su’ figliuoli , e Tulle lo- 
ro conforti . Hanno grande autorità fopra i 
loro domeftici ; e Te gli uccidono in un pri- 
mo trafporto di collera, fono aflolti col pro- 
vare il fallo, per cui diedero in quell’ eccef- 
fo di violenza . Videfi più d’ un padre rin- 
novare 1 B efempjo di Bruto , e condannare un 
figlio alla morte fenza cangiar di colore . 
La feverità del loro carattere non li rende 
infenfibili alle dolcezze della focietà . Spello 
reciprocamente s’invitano a pranzo, ed han- 
no f arte d’ unire ne’ loro conviti la fobrie- 
tà colla magnificenza. Defedano i ciarloni, 
i maldicenti , ed i riflfofi . lo mi erteli mol- 
to Tulle buone qualità di quella Nazione ; 
refta, ch’io ne faccia conoscere i diffetti. I 
Giapponefi fono altieri , diffidenti , fofpettofì , 
di coltumi diflolutilfimi , ed in lommo gra- 
do deprezzano gli ftranieri . Fanno provare 
ogni Torta di difpiacere agli Europei , eh' 
hanno ancora la libertà di trafficare al Giap- 
pone . Solo gli Olandefi , vale a dire , uo- 
mini avidi di ricchezze , poffono adattarli 
a Tervir di traftullo a que’ fuperbi Ifola- 
ni . Quantunque i Giapponefi meritino d* 
ellere contati tra le Nazioni colte ; non per- 
tanto hanno de’ coftumi aliai barbari. I Pa- 
dri , che fi fentono in irtato d’ allevare i 
loro figliuoli , portòno efporli , o farli pe- 
rire . Non muore un Toggetto di condizio- 
ne diftinta, fenza che un certo numero de* 
Tuoi domeftici s’ aprano il ventre per ac- 
colli- 
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compagnare nell’ altro mondo il loro pa- * 
drone . . * 

Codoro non hanno già motivo di com- 
piacerli del loro ederno : fono per ordinario 
mal fatti , di colore olivadro , d’ occhi pic- 
cioli, di gambe grolTe , di datura men che 
mezzana ; hanno il nafo corto , un po’ fchiac- 
ciato, e volto all’ insù nella punta, le ciglia 
folte , le guance piatte , i lineamenti groflo- 
lani , e pochiflìma barba, che radono, o che 
fi drappano. Lo Storico (*) ond’ io traili 
quello ritratto , pretende , che le Giappone- 
fi fieno in credito di bellezza ; ma non mi 
par molto verifimile , che le donne portano 
edere bellirtinae in un paefe , nel quale gli 
uomini fono affai brutti. Le Dame Giappo- 
nefi abitualmente fi dipingono il volto per 
correggere le diformità naturali . Si potreb- 
be credere , che i Viaggiatori fi fodero la- 
fciati fedurre da quella bellezza prefa in pre- 
dito , fe non fapelìlmo per efperienza , che 
tutti gli artifizj ufati dalle donne non bada- 
no a tener occulta la loro bruttezza * 

I Giappone!! hanno gran cura di Coltivare 
lo fpirito de’ loro figliuoli . Dopo che tanto 
i mafchi , quanto le femmine impararono a 
parlare correttamente la lingua, fi danno lo- 
ro lezioni di Eloquenza , di Morale , di Poe» 
fia, e di Pittura . Partano per eccellenti nel 


gene- 



( * ) Il Padre Charlcvoix Gefuita . 
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genere Drammatico (*) . Non fono^ molto 
verfati nelle fcienze fpeculative . L arte , 
nella quale principalmente riefcono , è la 
Pittura ; ma fi confinano a rapprefentare fio- 
ri , figure d’ uccelli , ed altre fimili cofe . 
Hanno grande inclinazione all’ arti meccani- 
che , e tutto ciò eh’ efee dalle loro mani , è 
perfetto . Vi fono pochi paefi , dove l agri- 
coltura, ed il commercio (** } fiorivano più 

che 


( * ) Ecco ciò che dice il Padre Charlevoix : I Giap- 
pone/i fopra tutto riefeono nell' Opere Teatrali . 
Quefle fono di’vi f e in .Atti , e Scene , come le 
noftre . Ne difegnano il piano nel Prologo ; ma 
non fanno alcun cenno dello feioglimento , per 
forprendere di più , e tener fempre fofpefi gli 
Spettatori . Le decorazioni fono belle , e adatta- 
te al /oggetto . Gl' Intermezzi fono balli , o qual - 
. che Farfa ridicola ; ma tutto è morale nelle lo- 
ro Tragedie , e Commedie • Lo flile delle prime 
ha dell' enfajt , e dell' energia . Le azioni più 
eroiche , e principalmente i prete/ Martiri del- 
la b re Religione ne formano d' ordinario il {og- 
getto . feconda quello racconto parebbe , che i 
Gupponefi folfero nella Poefia Drammatica tan- 
to perfetti, quanto i popoli, prelibi quali le 
JJelle Lettere fono più in fiore . E’ permeffo 
r ' di dubitarne, 

( «* ) Lo Storico Gefuita , di cui parlai , nel prin- 
cipio del fuo Libro dice , che il Commercio 
da’ Giappone!! riguardafi come vile ; e dopo, 
alcune pagine fcrive cosi : In tutte le parti , 
che compongono sì r vafto Stato , y ha una circo- 
lazione di Commercio così prodigiofa , che bi fo- 
gna, 
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Che al Giappone. Queft’ Impero sì popolato fi 
mantiene da fe folo col lavoro, e colf indo- 
lirla de’ Tuoi abitanti. I Giappone!! ammet- 
tono molte divinità . Ognuno fceglje il fuo 
Dio, fecondo il Paradifo che più gli piace; 
perchè queft’ Ifolani credono, che vi fia un 
Paradifo nell’ aria , in fondo del mare , nel 
Sole, nella Luna, ed in tutti i corpi lumi- 
nofi. Non oftante pare, che molti Giappone- 
fi non fieno molto perfuafi dell’immortalità 
dell’ anima . Non cqnofcono altri diavoli , 
che le anim& delie volpi, animali , che nel 
paefe recano molto danno . E’ prodigiofo il 
numero de’ loro Tempj , e delle loro Cap- 
pelle ; e per decorare quelli edifizj non ba- 
dano a fpefe . I Preti fono molto ignoranti . 
La purità efterna della Religion Giapponefe i 
confifte nel non macchiarfi di l'angue , nell’ 
aftenerfi dal mangiar carne, nel guardarfidal 
toccare, ed anche dal vedere cadaveri. Non 
è permetto alle femmine l’ ingretto pe’ Tem- 
pi > 


i- 

gna averla veduta per formarne una giufìa 
idea. Non è credìbile , quanto i porti , e perfino 
i piccioli feni frano pieni di naviglj , dì battel- 
li , e di barche ,• quante Città ricche , e mer- 
cantili fi trovino nelle Provincie . Come puàt 
darli , che fi riguardi come vile il Commercio 
in un paefe , ove la maggior parte degli abi- 
tanti efercita la mercatura ? Sarebbe lo fteflò 
il dire , che F arte militare è in digredito pref- 
Ib gli Svizzeri , che fono quali tutti Soldati . 
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pj , quand* hanno certi incomodi proprj del 
loro fello . Quelli popoli credono di non po- 
ter celebrare in miglior maniera le loro Fe- 
lle, che con allegrezze, perfuafi, che gli Dei 
fi compiacciano nel vedere , che gli uomini 
fe la pallino in onelti divertimenti . I Pel- 
legrinaggj fono molto comuni al Giappone . 
Quell’ atto di Religione piace molto alle 
femmine , che antepongono le fatiche del 
viaggiare ai ripofo , che potrebbero godere 
llando appretto de’ loro mariti , e figliuoli * 
Si noti , che i Giappone!! prendono tante 
mogli, quante lor piace; ma non è legittima , 
che una fola. Qualche volta fi fa un matri- 
monio fenza che i contraenti pur fi conofca- 
no ; ma in feguito , quando non fi vada d* 
accordo , la feparazione è permeila ; il che 
fembra aliai ragionevole . L’adulterio nelle 
femmine è punito di morte l . Ma fi mettono 
in necelfità di ferbar là fede a’ loro mariti 
per la foggezione , in cui fono tenute . La 
Religione Indiana, eh’ è un compollo di fa- 
vole moftruofe , e di allindi , fu introdotta 
nel Giappone , e vi fece de’ gran progrelfi . Pa- 
re, che molti de’ loro riti fieno fiati prefi dal 
Criftianefimo . Io non m’eftenderò di più in 
propofito della Religione de’ Giapponefi . E* 
tempo di parlate del loro Governo , e delle 
rivoluzioni in quell’impero avvenute. 

Lo Sfato del Giappone fu fempre Monar- 
chico. Si diftinguono tre dinaftie, delle qua- 
li le due prime* fono favolofe . Non è così 
della terza, che comincia feicento e fetta nt’ 

an- 
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anni prima di Gesù Crifto , e che ferve d* 
Epoca alla fondazion dell’Impero. Si dava 
a’ primi Sovrani Giapponefi il titolo di Dai- 
ry , che fignifica il figliuolo del Cielo . I 
loro SuccelTòri , che portano lo ltelfo titolo 
anche oggidì , ed a’ quali fi fanno onori qua- 
li divini, più non fono al prelente, che una 
fpezie d’ Idoli , che s* incenfano , ma non 
hanno alcun potere . Un ufurpatore , come 
vedremo , s’ impadronì dell* autorità fupre- 
ma con pregiudizio degli antichi Sovrani del 
Giappone, e non lafciò loro, che l’eftrinfe- 
ca pompa reale. 

Il Dairy, o fia lTmperator del Giappone, 
non ofa di toccar col piede la terra ; quella il 
profanerebbe. Quello Principe è foggetto ad 
un ceremoniale molto penofo . Rifiede a 
Meaco , ove il Cubo-Sama ( così chiamali 
il vero Sovrano ) provvede di tutto quel 
fantafma d’imperatore. 

Ne’ primi tempi della Monarchia Giappo- 
nese il Capo della Milizia dicevafi Cubo ; 
col tempo a quello titolo s’ aggiunfe quello 
di Sanili^ che vuol dire Signore. Quella ca- 
rica , che dava un’ autorità quafi afloluta 
fulle milizie, non lì conferiva, che a perfo- 
ne, la fedeltà delle quali non fembrade fof- 
petta . Toccava per ordinario al fecondoge- 
nito dell’Imperatore . Egli è cofa pericolofa 
il riporre tutte le forze dello Stato in ma- 
no d’ un folo . I Dairy ne fecero la funella 
fperienza , Un Cubo-Sama li ribellò contro 
il fuo Sovrano , ed il Giappone fi vide divi- 
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fo tra due Monarchi . Quella rivoluzione 
fucceffe nel duodecimo fecolo dell’ Era Cri- 
ftiarta, e cagionò guerre fanguinofe, che fi- 
nalmente fecero paffare l’autorità fuprema iti 
mano agli Ufurpatori. 

I Signori , e Governatori di Provincia * 
eh* erano in carica, quando i Cubo-Sama fi- 
nirono di degradare iDairy, fi fecero Sovra- 
ni , e fi diede loro il nome di Jacatas , ché 
da noi fi direbbero Re. Quelli in progreflò 
furono fottomefli, e diventarono vafTalli dei 
Cubo-Sama. Tutti quelli Principi fono obbli- 
gati di mantenere a loro fpefe , ed a propor- 
zione delle loro rendite, in fervizio dell’Im- 
peratore ( * ) un certo numero di truppe , le 
quali quando fono riunite afeendòno a qua- 
li quattrocento mila pèrfone , fenza contar 
cento mille fanti, e venti mila Cavalli, ché 
il Cubo-Sama tiene alloldati , e che compon- 
gono le guarnigioni delle fue Piazze , la fuai 
Famiglia, e le fue Guardie. 

Mi parve necelfario il dar un’ idea generale 
del Giappone, prima di parlare delle Trame, 
Congiure, e Ribellioni, che fi formarono irt 
quello Impero . Ora io prefenterò a’ Lettori 
alcuna di quelle cataltfofi fpaventofe , che 
di quell’ Opera fono il foggetto . L’anno 

* 555 - 
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(*) Cioè del Cubo-Sama; perchè il Dairy non ba 
Sòldati a Tua difpolìzione . Io darò d’ ora in 
poi al Cubo-Sama il nome d’ Imperatore . 
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15 5 5. ic già dilli, che il Giappotic divide- 
valì in mólte Sovranità , che dipendevano 
dal Cubo-Sama . Il Naugato , uno di quelli 
Regni tributar) , era fotto il Dominio d’uri 
Principe chiamato Facarandono , il quale pa- 
reva, che non avelie altra cura, che quella di 
rendere i fuoi Sudditi felici » Quantunque fof- 
fe adorato da’ popoli, provava fui Trono le 
inquietudini più crudeli. L’elezione di lui- 
non era Hata generalmente approvata , ed 
alcuni de’ gran ValTalli della Corona aveva- 
no ricufato collantemente di riconolcerlo pet. 
Sovrano ; così che nel fuo Stato fi formaro- 
no due partiti , di cui 1’ odio fcambievote 
dovea per neceflìtà cagionare le più tragi- 
che Scene . La burrafca, dopo avere romo- 
reggiato per lungo tempo , finalmente ad un 
tratto fcoppiò . Ambedue le fazioni prefero 
l’armi. Il Re, che non era in iftato di re- 
filtere a’ ribelli , fu coftreto a ritirarli in una 
fortezza per falvarfi dal pericolo , che lo 
minacciava * I fediziofi trafportati dal loro 
furore fi diedero in preda a tutti gli eccelli ; 
ed Amanguchi , la Capitale del Regno , fu ben 
pfefto inondata di fangue . Tutto ciò che il 
ferro de’ Soldati non avea potuto diltruggere., 
divenne preda del fuoco, e più di dieci mi- 
la Cafe reftarono incenerite. Frattanto il Mo- 
rindono (*) eh’ era un giovane Principe , 

bra- 
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(*) Egli fera patente d’Oxindono oleina© Redi Nau- 
|aeo , 


Digitized by Google 



224 Cong.eConspirazioNi 
bravo , e intraprendente, volle profittar del- i 
le circoftanze per impadronirfi d’ una Coro- 
na , fopra la quale aveva delle pretefe . Ra- 
duna un efercito , e va ad accamparli vicino 
alla Capitale . Il Facarandono allora ufcì fuori 
del fuo ritiro , e prefentò la battaglia a’ ne- 
mici . Quello Principe rellò vinto , e perdet- 
te in un folo combattimento il Regno, e la 
vita . I vincitori entrarono nella Città , la 
Taccheggiarono , e pacarono a filo di fpada 
tutti i Soldati . La vittoria riportata da Mo- 
rindono lo mife in poffelTo della Corona . 

I Gefuiti qualche tempo dopo il loro fla- 
bilimento in Europa pattarono al Giappone» 
e vi predicarono il Crillianefimo con buon 
fucceffo. Uno de’ loro più zelanti feguaci fu 
Sumitanda , Principe d’ Omura . Il fuo attac- 
co alla nuova Religione , che aveva abbrac- 
ciata , gli fu quafi funello . Quello Principe 
s’accinfe da principio a convertire alcuni Si- 
gnori della fua Corte; ma quelli non parve- 
ro difpolli a feguire l’efempio del loro So- 
vrano ; benché d’ordinario fogliano i Corti- 
giani lagrificare per fino la loro confidenza, 
quando fi tratta di compiacere il loro Mo- 
narca . Quelli , anzi che adattarfi alle inten- 
zioni del Principe , rifolfero di vendicare i* 
oltraggio fatto alle antiche divinità del Pae- 
fe. Formarono contro di Sumitanda una tra- 
ma, che non tardò a fcoppiare l’anno 15^3. 

. Ogni anno in un certo giorno il Sovrano 
era obbligato di andare con gran corteggio 
in un Tempio , nel quale v’ era la Statua 
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del Tuo predecertore , alla quale fi dovea pre- 
dare una fpezie di culto religiofo . Sumitan- 
da , che volle dare una prova manifefta del 
fuo zelo pel Criftianefimo, arriva nel Tem- 
pio, rovefcia la Statua , e la fa gettare fui fuo- 
co. Quell’ azione irrita tutti gli Spettatori . 
Si giura torto la rovina del Principe , e fi 
forma il difegno di collocare fui Trono un 
figlio naturale dell’ ultimo Re d’Oruma . I 
ribelli corrono all armi , ed appiccano fuoco 
alla Città, ed al Palazzo. Sumitanda veden- 
doli attorniato da fiamme , ed artalito da 
furiofi nemici, il cui numero ogni momen- 
to crefceva , non fi perde di coraggio . Si 
mette alla tefta d’ alcune truppe ; fi fa luo- 
go a traverlo de fediziofi ; ma non ertendo 
abbartanza forte, onde far refiftenza , ritirali 
in una Fortezza, ch’era in iftato di difefa . 
Non ortante non gli parve a propofito il 
fermarli lungamente in un luogo , ov’ era 
facile a’ fuoi nemici il farlo perire di fame. 
Quantunque in numero di truppe forte infe- 
riore a’ ribelli, diede loro battaglia, e ripor- 
tò una compiuta vittoria . I Capi della ri- 
bellione furono prefi, e condannati alla mor- 
te . Due anni dopo fi formò contro il Cubo- 
Sama una ribellione, eh’ ebbe delle tragiche 
confeguenze. 

Mioxindono , Re d’ Imory , e di Cava- 
xi , era giunto al più alto grado di gloria , 
e di grandezza , al quale un Suddito porta 
lperar giammai d’ arrivare. L’ Imperatore , 
Tomo P r . p a l 
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ài quale aveva predati importanti fervi^f* 
io ricolmava ogni giorno di benefizi per àt- 
teftargli la fua gratitudine. 

Mioxhidono ftancoflì d’ eflfer amico d’uni 
Principe che lo fuperava iti potere . L* 
ambizione gli fece mirar con invidia fa Co- 
tona Imperiale , e rifolfe di occupare il pri- 
mo Trono del Giappone. Formata la' defeda- 
tile trama, non ebbe bifogno di molto tem- 
po per efeguirla . Aveva a fua difpofizione 
tutte le milizie dell’ Impero avvezze a vin- 
cere fotto il fuo comando. Non fi trattava,' 
che di rimuovere tutte le perfone , di cui 
non poteva fidarfi, e vi riufcì. Prefe le fue 
mifure, radunò un gran numero d’ Officiali* 
e di Soldati, didribuilli in diverfi quartieri 
dintorno ^a Meaco , e diede toro i luoi or- 
dini , perchè lo raggi ungedero al primo fo- 
gnale ; onde tutti i fuoi preparativi non defi- 
lerò alcun, fofpetto . Mioxindono fece cor- 
rer voce , che volea dare una Feda all* Im- 
peratore . In fatti entrò nella Capitale con 
un nifmerofo corteggio , portoffi a dirittura 
al Palazzo , andò a far omaggio al Cubo- 
Sama , e lo pregò d’ intervenire ad un con- 
vito, ch’egli avtafatto apparecchiare in una 
Cafa di Campagna affai vicina alla Città . 
Un limile invito fatto alla teda d’ un efer- 
cito fece dupire 1’ Imperatore, che ne pene- 
trò il midero . Quedo Principe non fi cre- 
dendo ficuro a Meaco , n’ufcì con prontez- 
za feguito da alcuni Signori , che gli rap- 

pre- 
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presentarono la vergogna di tal palio , e l’ 
impegnarono a tornar nella fua Capitale. 

Mioxindono vedendo , che il fuo dife- 
gno era (lato (coperto, giudicò, che fionera 
da perder tempo . Subito avvicinafi alla Cit- 
tà accompagnato da un altro Principe, chia- 
mato Danxadono, ch’egli fi aveva attociato 
col promettergli la metà dell’ Impero. Quan- 
do i due Capi della ribellione fi furono im- 
padroniti degl’ ingrelfi del Palazzo , il Suo- 
cero del Cubo-Sama andò a ritrovargli , e do- 
mandò ciò che pretendelfero : Prendi quejlo 
•viglietto ( rifpofero ) e portalo a tuo gene - . 
to ; Egli l’aperfé, e vedendo, che chiedeva!! 
la fua tetta, e quella dell’Imperatrice, fe- 
ce de’ fieri rimproveri ai due traditori , 
lacerò il viglietto , prefentofli all* Imperato- 
re ; e per fargli conofcere, che più non v* 
era fperanza, s’ aperfe il ventre . Suo figlio 
alla tetta di alcuni bravi corfe per vendicare 
la morte del padre ; ma quella truppa fu 
pretto attorniata da’ ribelli , e tagliata a 
pezzi ;« . • . 1 - • ; 

Mentre' nel Palazzo fi confultava a qual 
partito fi potette appigliarfi , vi fi appiccò 
fuoco . L’ Imperatore avendo raccolti alcu- 
ni Soldati fi fcagliò tra’ nemici , e com- 
battè da furiofo . Tutti coloro che 1* ac- 
compagnavano , gli perirono al fianco. Rf- 
trafle egli fletto molte ferite , che Io copri- 
rono di fangue . Vedendo che non potea 
più difenderli , fi diede , la morte . Uno 1 de* 

P x fvtoi 
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fiioi Paggj , non volendo fopravvivere al Aio 
Sovrano, fi avanza verfo i ribelli, gli cari» 
ca di rimproveri , prende il Tuo pugnale , 
fi fende con effo il ventre , poi fe 1* immer- 
ge in gola , e va a fpirare fui corpo dell’ Im- 
peratore , 

I Congiurati entrarono nel Palazzo , e tru- 
cidarono barbaramente tutte quelle perfone, 
che loro caddero in mano « La Madre , ed 
uno de’ fratelli del Cubo-Sama recarono in- 
volti in quell’ orribile ftrage . Quelli, che 
fuggirono dal ferro de' Congiurati , tutti pe- 
rirono tra le fiamme . L’ Imperatrice s era 
ritirata in una Cafa di Bonzi ( * ) ; fe ne fco- 
perfe lò fcapmo, e non potè fchivare la mor- 
te t Molte Principeffe , e Donne di qualfifia 
condizione dopo aver provato quanto fi può 
afpettare dalia brutalità del foldato in que’ 
momenti d’ orrore, furono uccife , trattene 
due figlie dell’Imperatore, che un Crifiiano 
ebbe la fortuna di fottrarre alla rabbia di 
quei furiofi. I Congiurati non traffero frut» 
to dal loro delitto . A difpetto dì tutto il 
fangue , che aveano verfato per appianarli la 
firada al Trono Imperiale , non poterono ar» 
rivarvi , ed altro non raccolfero dalla loro 
ribellione , che 1’ odio , c 1* efecuzione del 
pubblico. - v . 

Quando i due Capi della ribellione vide- 



(*> Così chiamanfi i preti della Nazione. 
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fò, che gir abitanti della Capitale non eri* 
no difpofti a riconofcerli per Sovrani , fece* 
ro correr voce , che la loro intenzione noft 
era mai (lata d’ ufurpare il poter fupremo $ 
ma di liberare i popoli dal Dominio tirah- . 
nico d' alcuni particolari i che governavano 
fotto nome del fu Imperatore . Affettarono 
anche di modrarfi fenfibili alla morte di quel 
Principe , e pubblicarono , eh’ erano rifoluti 
di collocare (ul Trono il Bonzo Cavadono 
Voyacata, ch’era di tal carattere da rendere 
felici i fuoi Sudditi . Siccome il giovane 
Principe, a cui parea, che dedinaflero l’Im- 
pero , non fi fidava molto delle loro pro- 
meffe, ritirofli in una Fortezza, ov’ era ncu r 
ro . Nobunanga, Re di Voati , dichiaro#! 
in favore di Cavadono, e gli fomminidrò i 
mezzi , onde falire fui Trono . I ribelli vol- 
lero fare nuovi tentativi per efeguire gli am- 
biziofi loro progetti; ma il nuovo imperato- 
re dopo molte vittorie redò pacifico poffef- 
fore d’ una Corona , che i Congiurati non po- 
tevano più rapirgli 4 . 

( i573‘ ) Spedo avviene, che fi diven- 
ta nemico di coloro , cui fi predarono fervi- 
gj troppo importanti . Egli è raro , che ve- 
dafi con piacere un uomo, al quale fi è de- 
bitore della propria grandezza ; La prefenza 
di’ un benefattore ci ricorda al nodro difpetto 
il baffo dato, da cui ci traffe; ed un tale o§> 
getto d’ordinario ferve al nodro amor prò 
prio di mortificazione. Dall’ altra parte colo 
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ro , co’ quali abbiamo contratto grandi obbli- 
gazioni , talvolta efigono troppa gratitudine , 
e fi mettono in cafo di aver delle negative, 
Beco ciò che moltiplica il numero degl’ in- 
grati . Se quella maflìma £ vera riguardo ai 
particolari, molto più li verifica rapporto ai 
Sovrani - La luperiorità , che hanno (opra gli al- 
tri pel loro rango , li rende molto più lènfi- 
bili a tutto ciò che può ferire l’ orgoglio ; e 
balla qualche volta obbligarli per incorrere 
nell' odio loro. Noi vedemmo, che il nuovo 
Imperatore de ? Giapponefi era debitore^ del 
fuo inalzamento a Nobunanga. Quelli s’im- 
maginò , che i gran fervigj da lui predati 
gli avellerò dato il diritto di governare fo- 
vranamente 1’ Impero . 11 Gubo-Sama non 
tardò ad annojarfi d’ edere fotto la tutela del 
fuo vaflallo . Dall’altro canto, com’egli ave- 
va uno fpirito limitato , era foggetto a fo- 
fpetti , e non ebbe prudenza badante per 
diflìmulare . Nobunanga s’ avvide ben pre- 
do , che cominciava a (piacere all’ Impera- 
tore . Egli lì mife in guardia , fenza però 
voler intraprendere alcuna cola contro il So- 
vrano . Il Cubo-Sama aderì a cattivi confi- 
gli, e dichiarò la guerra ad un Principe ca- 
pace di farlo pentire di quello palio . V im- 
prudente Monarca ricorfe in tale incontro al 
più crudele nemico della fua Càia •> a<juel 
Mioxindono, che s’ era, per così dire , ba- 
gnato nel fangue della famiglia Imperiale . 

Nobunanda vedendo , eh* era rifoluta la 

f i fa* 
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fua rovina, fece de’ preparativi per difender- 
gli, ed anche per attaccar gli aggreflori . Fe- 
ce leva d’ un esercito di cinquanta mila per- 
fone , ed avvicino!!! a Meaco ... Quando fu 
quali alle porte di quella Capitale fece pro- 
porzioni di pace, che fi rigettarono con or- 
goglio. Egli più non ebbe riguardi, e diede 
ordine a’ fuoi Soldati , che defolaflero tutti 
i contorni di Meaco. Gli abitanti della Cit- 
tà bada gli efibirono del danaro , e gl’ in- 
viarono Deputati per pregarlo a difenderli 
dal Taccheggio. Quella fomraefiione fece lo- 
ro ottenere tutto ciò che chiedevano . La 
Città alta , nella quale abitavano i Signo- 
ri , ed i Mercatanti, provò il furor de’ ne- 
mici i per non aver fatte propofizioni con- 
venienti . . ' 

L’ Imperatore volle allora parlare di pace ; 
ma non era più tempo. Fu obbligato a fot- 
tometterfi , ed a ricever la legge. Nobunan- 
ga , che non voleva dillruggere l’ opra fua , 
confervò Cavadono fui Soglio ; ma non gli 
lafciò , che il titolo d’ Imperatore , e tenne 
per fe tutta l’autorità. Così il Giappone vi- 
de nel tempo Iteflo due ombre di Sovrani , 
il Dairy, ed il Cubo-Saina , mentre un Re 
vaffallo degl’imperatori diede la legge a tut- 
to il paefe. 

L’ambizione diNobunanga gli fufcitògran 
numero di nemici . Molti Re fi ^legarono 
contro un Principe , che volea Aggiogarli : 
egli trovò il mezzo di rendere inutile quella 
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tònfederazione . Non fi fa , s’ egli prefe il ti- 
tolo di CuboSama ; ma come godeva di 
tutta f autorità annetta à tal dignità fupre- 
ma , io gli darò d’ora in poi , come tutti 
gli Storici , il nome d’ imperatore . Ebbro 
di fua fortuna Nobunanga volle farfi adora- 
re al pari d’ un Dio. Fabbriconi per fuo co- 
mando un Tempio magnifico * nel quale fi 
trasportarono tutti gl’ Idoli più belli i che fi 
poterono ritrovare al Giappone. Si pofe nei 
fito più cofpicuo di quell’ edificio ima pie- 
tra, filila quale erano fcolpite l’armi Impe- 
riali con molte divife . In feguito comparve 
un Editto , che fofpendeva ogni culto reli- 
giofo nell’Impero, e che ordinava fotto pe- 
- ne le più rigorofe a tutti i Giapponefi di 
adorare il nuovo Idolo . Il primogenito di 
Nobunanga fu il primo a dare l’efempio di 
quella vile adulazione, e dopo lui tutti ipo- 
poli del Giappone fi prollrarono dinanzi al 
fimulacro dell’ Imperatore . Quello Princi- 
pe era fempre in guerra con Morindono Re 
di Naugato, ed era determinato di far tutti 
gli sforzi affin di ridurlo . ( 1582. ) Faxi- 
ba Comandante delle truppe Imperiali di- 
mandò trenta mila uomini di più , che gli 
erano necelfarj , diceva egli , per efeguire 
con fucceflo la commiflione, ond’erafi inca- 
ricato . Egli ebbe 1 ’ imprudenza di lafciare 
fprovveduta la fua Capitale, e tutte le Piaz- * 
ze circonvicine per fomminillrare i foccor- 
fi , che gli fi dimandavano ; e reftò fenza 
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truppe in una Città , nella quale era più te- * . 
muto , che amato . Colui , eh’ ebbe ordine 
di condurre le trenta mila perfone, era un 
favorito tratto dal fuo padrone da uno ftato 
d’ofcurità per follevarlo agli onori più gran- 
di * ed anche al grado reale. Aquechi, cosi 
egli nominava , malcontento d’ una fortuna , 
alla quale naturalmente non doveva afpira- 
re , portò le fue mire ancora più lungi , e 
pensò di balzar giù dal Tròno il fuo Sovra- 
no* e benefattore. >- 

La commi flìone a lui data lo metteva in 
ifato d’ efeguire il fuo nero progetto. Per- 
ciò dopo avere afTunto il comando delle trup- 
pe , delle quali parlai , s’ afficurò de’ primari 
Officiali , facendo loro le più belle promef- 
fe ; e riprefe torto la via di Meaco , fuppo- 
nendo d’ aver ricevuto un ordine contrario 
dall’ Imperatore . 

. Lo rtupore fu fommó nel rivedere Aque- 
chi nella Capitale ; ma gli abitanti , che 
non fofpettavano punto , non s’ oppofero all* 
ingrerto di lui . Nobunanga , avendo intefa 
quella novella , guarda per una delle fine- 
ftre del fuo Palazzo, e vien trafitto fui fat- 
to d’una freccia* che gli fcaglia il ribelle , 

La ferita dell’ Imperatore tión gl* impedifee 
d’ ufeire colla fciabla alla mano in compa- 
gnia del fuo primogenito, del Re di Mino, 
e d* un picciolo numero di Guardie , che gli 
erano intorno. Combattè con coraggio; ma 
avendo avuto il braccio rotto da un colpo 
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di mofchetto fu coftretto a ritirarli. I ribet- 
Ji vedendolo rinchiufo nel fuo Palazzo , ,vi 
appiccarono fuoco da tutte le parti ; cosi 
che P Imperatore non potè fuggire, e fu bru- 
ciato vivo col fuo primogenito, e col Re di 
Mino . Tal fu la tragica forte di quel No- 
bunanga inalzato dal fuo valore al primo tro- 
no del Giappone , e balzatone giù per la 
fua imprudenza. 

L’ uccifor dell’ Imperatore eftefe la fua 
rabbia fu tutti coloro , eh’ erano Itati ben 
veduti da quello Principe fventurato ; indi 
partì per impadronirfi della Città , e della 
Fortezza d’ Anzuquiama, ov’ erano i tefori 
dell’ Imperatore , che tolto furono portati 
via . Faxiba , Comandante , com’ io dilli , 
delle truppe Imperiali, fece credere da prin- 
cipio d’ interelfarfi pel Re d’ Ava (*) che 
fi dichiarava erede di tutti gli Stati di fuo 
padre . Ma il Generale Giapponefe penfava 
d’ impadronirfi egli medefimo dell’ Impero ; 
e gli era facile riufeire nel fuo progetto , 
avendo a’fuoi comandi tutto T efercito. Di- 
chiarò fchiettamente al Re d’ Ava , di’ egli 
non doveva pretendere la Corona Imperia- 
le : Voi Japete ( gli dille ) che il vofiro fra* 

tetta 


* ' • j ; 

(*) Già diflì» f che il primogenito diNobunanga era 
flato bruciato infieme col padre . II fecondo 
era divenuto pazzo ; perciò il terzo , eh’ era 
Re d’ Ava , pretendeva l’ Impero . 
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fello primogenito Infoio un figliuolo , eh' è 
tuttora in fafee . L’ Impero appartiene a 
quefto bambtno . Contentatevi dell Ifola di 
Xicoco , che vi fu ajfegnata da voftrv pa-' 
dre . Io per me fono rifoluto di ajfumere la 
tutela del vofìro nipote , ed il governo dà 
fuoi Srati . Il Re 4’A V * 5 che non era in 
iftato di fomentare le ine pretefe, fu corret- 
to a ritirarli, ed a lafciare la cura del go- 
verno dell’ Impero al Generale Giapponefe , 
che confervò per fe folo il fovrano potere. 

La nafeita di Faxiba era molto ofeura .* 
dopo aver pallata la gioventù ne’ più vili 
impieghi , fi fece foldato , ed ottenne per 
gradi il pollo di Generale. Molta ambizione, 
c varie circollanze felici lo collocarono alfi- 
ne fui Trono, Quefto Ufurpatore era piccio- 
lo di datura , affai groffo , e robulìo all’ 
eftremo • Aveva in una mano fei dita , ed 
uirnon fo che d’orribile nei lineamenti del 
vifo . Gli occhi gli ufeivano dalla tefta in 
modo così deforme, che il guardarlo faceva 
orrore ; ma lotto quella edema brutezza na- 
feondevafi un gran coraggio, e talenti tarif- 
fimi per l’arte militare . Con fimili qualità 
non è da ftupirfi , che fi polla ufurpare un 
impego- 
li Re d’ Ava con impazienza vedevafi efclufo 
da un Trono , eh’ egli avea fperato di occu- 
pare. Per far valere i fuoi diritti radunò del- 
;le truppe, e s'unì col Re di Micava luo zio. 
Faxiba , per trarfi d’ inquietudine una volta 

per 
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per fempre, fa leva d’ un efercito numerófd* 
fi mette in campagna , e coftringe i due Re 
a rinferrarfi in una Fortezza , eh’ egli prende d 
affalto . Un refiduo di rifpetto per la memo- 
ria dell’ Ultimo Imperatore lo trattiene dall’ 
ìmbrattarfi le mani nel fangue de’ due Prin- 
cipi , che s’ erano rimedi alla direzione del 
vincitore . Accordò loro la vita ; ma privolli 
del Regno , e fece loro degli adeguamenti per 
Vivere . Allora 1’ Ufurpatore prete il nome di 
Cambacundono , che lignifica Signore Sovra- 
no, o, come alcuni pretendono , 1’ Arca del 
Teforo . Per imparentare il fangue più nobile 
del Giappone colfuo, dimandò, ed ottenne in 
ifpofa una delle figliuole del Dairy.^ 

Cambacundono ( cosi chiamerò d’ ora in 
poi il nuovo Imperatore ) ambiva la gloria 
de’ Conquiftatori , ed univa ogni giorno a* 
fuoi Stati qualche Provincia. Quello Princi- 
pe , che amava ecceflìvamente le femmine , 
proccurava di riempiere il fuo Serraglio deN> 
le più belle , che vi fodero net Giappone .•) 
Un Medico della Corte , Miniftro de’ piaceri» 
del luo Sovrano, padando pel Regno d’Ari- 
ma , ove la bellezza fiorilce , trovò degli ofta?- 
coli nelle fue ricerche ; perchè gli abitanti , 
eh’ erano tutti Criftiani , ricufarono di con- 
tribuire a’ piaceri dell’ Imperatore . Quello 
badò per impegnare Cambacundono a prò- 
fcrivere una Religione, che tiene in conto di 
delitti certe inclinazioni per verità naturali 
ma che non fi podono foddi sfare y che col 

mez- 
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frazzo d’ una legittima unione. L'Imperato- 
re fino da quel momento giurò d’abolire la 
Religione Criltiana , e di fcacciare tutti i 
Miflionarj da-’ Tuoi Stati . Per. comando dì 
lui fi domandò aiGefuiti: i. Perchè coftrin- 
geflero i popoli del Giappone a farfi Criftia- 
ni . .a. Perché obbligaflero i loro feguaci a 
rovefciare i Tempj . 3. Perchè perfeguitaflero 
i Bonzi . 4. Perchè mangiaffero degli anima- 
li utili all’ uomo , quali fono i buoi , e le 
vacche , L g, Finalmente perchè permetteflèro 
a’ Mercatanti della loro Nazione di compra- 
re de’Giapponefi per farne tanti fchiavi nell* 
Indie - 1 Gefuiti diedero una rifpofta in ifcrit 
to; ma ad onta della loro giuflificazione eb- 
bero ordine d’ imbarcarfi nel termine di fei 
meli, e d’ ufcire dall’ Impero per Tempre. I 
Miflionarj credettero di non effere obbligati 
ad obbedire ad un Editto , eh’ efponeva la 
Religione Cristiana al pericolo d’ eflere nel 
Giappone intieramente diflrutta. Si ritirarono 
pretto diverfi Principi , che avevano abbrac- 
ciato il CriAianefuno . L’Imperatore diflìmu- * 
lò la Tua collera per timor d’eccitare ne’ Tuoi 
Stati qualche follevazione . 

Cambàcundono , dopo avere afloggettate tul- 
le Provincie del Giappone, formò il difegno 
di portar la guerra in paefe flraniero. Scrif- 
fe all’ Imperator della China una lettera , 
colta quale gl’ intimava di riconofcerlo per 
fuo Sovrano . Il Monarca Chinefc maravi- 
gliato di tale propoflzione mandò al Giap- 
pone 

1 \ ‘ 
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pone iin Ambafciatore , il quale dichiarò 
che il Tuo Re non era difpotto a ricever leg- 
gi da alcun altro Principe Quefta dichiara- 
zione difpiacque all’ Imperato* Giapponefe , 
che allerti Una numerofirtima flotta , s’ aflicurò 
del Porto diNàrigoya , che non è lontano da 
Nangazaqui , lo fortificò, e ne formò la fua 
piazza d’ armi . La vanità determinò quello 
Principe a far guerra ad una Nazione , del- 
la quale non aveva alcun motivo di lamen- 
tarfi-.- Egli cercava d’ immortalarfi con un 
imprefa , che mai da veruno de' luoi prede- 
ceffori non era ftata tentata. . - . 

I preparativi per la fpedizione della Chi- 
na da principio non furono proporzionati 
all’ importanza di tale imprefa ; il che fece 
credere,* che Cambacundono averte altra mi- 
ra, che quella di conquistare sì vallo Impe- 
ro . Intanto comandò a tutti i Principi , e 
Signori del Giappone, che fteflero apparec- 
chiati a raggiungerlo con tutte le truppe , 
che poteflero radunare , e fi pubblicò , chj- 
egli doveva paflare il mare alla tefta di tre- 
cento mila combattenti ; ma quando tutto 
era in moto per quefta fpedizione ^ tutti i 
Grandi furono chiamati alla Corte, e Cam- 
bacundono dichiarò loro, che nell intervallo 
della fua lontananza volea dare un capo all* 
Impero. Prefe in fatti la rifoluzione d artò- 
ciarfi Dainangandono fuo nipote nel potere 
fovrano e lo pofe fui Trono in* prefenza di 

tutti i Principi chiamati per teftimonj 

que- 
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qtiéda ceremonia . Diede al fuo Collega iK 
titolo di Cambaeundono , e preie quello di 
Tayco-Sama, che vuol dire altiflìmo, e $ó^ 
vrano Signore j e d’ ora in poi lo chiamere- 
mo con quello nome * Quando collocò fua 
Nipote fui Trono gli dille } Io non ebbi nÌ! 
Buona nafcita , ne educazione! Non è mera - 
viglia , che mi fiano rejìat.i molti difetti , 
dei gitali io mi accorgo benijfimo i e non 
potrò forfè mai rimanere libero affatto . Ri - 
guardò a voi , che fiele figliuolo d' un Im- 
peratore , farefte indegno di fcufà $ fe vi . 
fi poteffcro rinfacciare certi vizj , da quali 
i Principi vengono difonorati < Indi tutti 
i Grandi predarono giuraménto al giovane, 
Mòttàrca . L’ Imperatore gli lafeiò il fuò Pa- 
lazzo i e delle rendite diffidenti a fodentar 
con decoro la fua dignità;, ma hort gli la- 
fciò quali alcun potere . Tayco-Sama , che 
Tempre rrieditava conquide * tifolfe di fa- 
te uno sbarco nella Corea , eh* è ùna Pc- 
nifola vicina al Giappone ; Ne diede 1* in- 
carico a Tfucàifnidono «, grande Ammiraglio 
dell’ Impero vi approdò * e comin- 

ciò dall’ impadrbnirfi di molte Piazze , ed 
anche delia Metropoli « I Corei perdettero 
due battaglie . Quando il Re del paefe vide 
di non poter arredare i progredì del vinci- 
tore, fece appiccar fuoco al fuo Palazzo, ed 
a’ ftroi magazzini, e falvoflì con tutta la fua 
famiglia , e co’ fuoi tefori alla China , ove 
portò la defoBazione , e ’l terrore . La conqui- 

' da 


Digìtized by Google 



ftaTua cSrnofS d G^fi nep- 
p a ure e ln Sfe: fu più facile il con,u fa. 
ito Regno , che il confervarlo -Gli abitanti 
del pade fi ritirarono in luoghi appartati , 
td inacceffibili , e bruciarono ‘ucce le provo 

gioni neceflane pel vitto, cos ni^Se- 

nefi fi videro ben prefto ridQtti alle piu d 

plorabili eftremità. I Corei , vede "f° " \ , 
le flato rifolfero di attaccarli coll a uro de 
Chinefi! Quelli fomminiftrarono delle trup; 
pe che non poterono refillere al valore de 
làppone", , c P osl che il Re d, Corea fu co ; 

s^«^SE u ?e 

mercio da molto tempo »n ler . r ? tt0 tra * 
China e ’l Giappone fofle nftabilito . 4. Che 
il ^Monarca defia China pagaffc alla Corona 
del Giappone un annuo tributo. L Impera 
re Chinefe ricusò dl fottofcrivere cond.ziom 
cosi vergognolè , e d.fapprovò un pattato 
condufo lenza il fuo aflenfo .1 Corei loia 
provarono le confeguenze funelle della guer 
ra , che aveano follenuta contro de P“ 

P °Tayco Satna dopoaverfi affociato fuo nipo- 
te nell’Impero non Mette molto a pentirfe- 
ne. Cambacundono effendofi avvedo > 

1 ’ Imperatore cercava di torgli lo , 
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cercò di permunirfi contro i tentativi del 
Zi® • Tayco-Sama fu ben predo informato di 
tutti i pafli del giovane Principe , e compre- 
fe -, che dovea rovinarlo , per evitare egli 
fteflo il pericolo di perire. Proccurò di dii!*- 
mulare , e lignificò a fuo Nipote , eh’ eflèn- 
do finita la guerra della Corea , nefluna ra- 
gione più f obbligava a redare fui Trono , 
e che voleva cederglielo intieramente . Cam- 
bacundono accolfe colla più viva gratitudine 
una propofizione così vantaggiofa ; ma fof- 
pettando ben todo di qualche trama pensò 
a porli in ' ficuro . Mentre proccurava di 
metter riparo alla fua rovina , il vecchio 
Imperatore gli mandò un ordine di portarli 
a Fucimi , per trattar feco , diceva egli , d’ un 
-affare importante . Cambacundono addude 
j>er pretedo una malattia perdifpenfarfi dall* 
obbedire. Ma Tayco-Sama gli fece intende- 
re , che non lo credeva ammalato ; poiché 
montava ogni giorno a cavallo , e mai non 
interrompeva i fuoi confueti efercizj ; che 
aveva intefo con orrore , che quedo Princi- 
pe giudiziade di fua propria mano i delin- 
quenti condannati alla morte ; eh’ era for- 
prefo di non crederlo ufeir mai fenza un fe- 
guito numerofo d’armati , e che voleva fa- 
pere il perchè fi facede predare un nuovo 
giuramento di fedeltà. y » 

Il giovane Imperatore fi giudificò nel mi- 
glior modo podìbile , e Tayco-Sama ifinfe d* 
eder contento ; ma in fegreto fece leva di 
- Tomo V. Q trup- 
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truppe: e quando fi vide in i flato d’ efegui- 
re il fuo progetto, fcrifle a fuo Nipote que- 
llo viglietto : Io fono informato de yojlrt 
maneggi ; per ciò vi comando , che vi por- 
tiate Cubito a Fucimi fenza altro fegutto , 
che di due , o tre dominici , quando noti vo- 
lere piuttojlo attendere i miei comandi nel- 
la Fortezza di Quiyojoju ; altrimenti to 
fiejjo verro a Meaco : ciò cofteravvi la vi- 
ta ; e farò incendiare il voflro Palazzo . 
Cambacundono vedendo* che non gli reca- 
va altro partito , che quello della fommef- 
fione , rifpofe , che andrebbe a proftarfi ai 
piedi dell’Imperatore per implorarne la cle- 
menza , e per fargli conofcere * quanto fotte 
lontano dall’ intraprendere alcuna cofa con- 
traria alla fedeltà , di cui gli era debitore . 
In fatti portoflì a Fucimi ; ma 1’ Imperato- 
re, che non volle vederlo, gli ordinò dipar- 
tire immediate , e di ritirarli nel Monastero 
di Coya . Il Principe obbedì , e quando 
giunte al luogo del fuo ritiro , ben s avvi- 
de, che non doveva più penfare all’ Impe- 
ro . I Bonzi del Monaftero gli fecero una 
cattiva accoglienza , gli diedero flanze an-. 
gufte , e gl’ impedirono di comunicare in 
perfona , e per via di lettere con chicchef- 
fia. ( 1595 ) Allora quello Principe perdet- 
te qualunque fperanza , e volle ucciderfr in 
un trafporto di difperazione : qualche tem- 
po dopo 1’ Imperatore mandò ordine a fuo 
Nipote , e a’ domeflici, eh’ erano con etto, 

che 
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che 0 fendettero il ventre. Quefto comando 
fu efeguito ben torto . Così terminò la fua 
Carriera un Principe , che ofcurò mille bel- 
le qualità con un’ ecceffiva barbarie ; Nettu- 
ha occupazione gli era più grata , che quel- 
la di farfi condurre innanzi uri colpevole , 
di tagliargli ie membra , e dj farlo in pez- 
zi. Io non fo, fe i Giapponefi furono fenfi- 
bili alla fventura di Cambacundono, ch’era 
più fatto per efercitare la funzion di Carne- 
fice, che per etter Sovrano. Il vecchio Im- 
peratore non fi moftrò già meno crudele . 
Perciò non fittamente fece perire tutti i par- 
tigiani di fuo Nipote ; ma anche tutta la 
famiglia di quel Principe fciagurato. Tra le 
donne di Cambacundono ne ìcejfe trentùna 
delle più qualificate, e le condannò ad éttèr 
in pubblico decapitate infieme co’ loro figli- 
uoli nel luogo fletto , in cui fi giustiziava- 
no i delinquenti . Furono condotte al fup- 
plizio vettite degli abiti più magnifici , e lì 
cominciò dal far morire i figliuoli fotto gli 
occhi delle loro madri , prima di torre a 
quelle la vita t In tal guila 1’ Imperatore 
li vendicò d’ un Nipote , per cagione del 
' quale fi era creduto in pericolo .di perdere 
la Corona , e forfè la vita • lì Palazzo , e 
tutti gli Edifizj , che Cambacundono aveva 
fatti inalzare , furono rovefciati, e diftrutti ; 
affinchè nel Giappone non redatte più cofa, 
che potette rilyegfiare la rimembranza di que- 
fto Principe. 

Q 2 L’ Im- 
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’ L’imperatore aveva un figliuolo dell’ età 
di tre anni, cui fece dare il titolo di Cam- 
bacundono. ¥i furono nel Giappone in quell 
anno tremuoti, che cagionarono le piu ter- 
ribili defolazioni. Tutti i Palazzi eretti per 
comando dell’ Imperatore in Ozaca furono 
atterrati • e ciò che accrebbe di molto 1 or- 
rore di tale difaftro fi fu , che s’ udivano di 
fotterra fpaventofi mugiti . Il mare in alcu- 
ni fiti ufcì per modo dai Tuoi confini , che 
ne rellarono inondati tutti i contorni . Al- 
tro non fi vedeva nella maggior parte del- 
ie Città, che avanzi di Cafe, di Tempj , e 

di Monafteri. ' . ' • . 

L’ Imperatore fu obbligato per qualche 

tepipo ad abitare in una Capanna , eh egli 
fi faceva erigere quando in un luogo, quan- 
do in un altro. 1 tremuoti , come già dif 
fi fono molto frequenti al Giappone . II 
noftro Continente non era già foggetto del 
pari a feoffe così violente ; non per tan- 
to nell’' anno , in cui ferivo quella Stona , 
la maggior parte degli abitanti di Lisbona 
rimafero leppelliti fotto le rovine della loro 

Città i 

Mentre i Giapponefi erano tuttavia fpa- 
ventati da queflo terribile avvenimento , ne- 
; fili órrori della guerra ricaddero nuovamen- 
te • Arrivarono al Giappone degli Ambafcia- 
|ori Chinefi , e vergognofamente furono ac- 
colti , perchè s* intereffavano in favor de Co- 
rei . Quelli furono vittime dell amorde Chi- 
* " * . ■ ■ nefi , 
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;tìefi. Tayco-Sama fece leva di truppe, deltó 
quali diede il comando a Quingenaono, Ni- 
pote dell’ Imperatrice , e le fece pattare nel- 
la Corea , dove , s’ impadronirono di tutte lè 
Piazze del paefe ; ma la morte dell’ Impe- 
ratore dbbligolle ben pretto a ritornare àt 
Giappone, «*.\v ; . iV < 

Quando Tayco*Sama fi vide fui punto di 
finire la fua carriera , pensò ai mezzi d’ a l- 
ficurare l’Impero a Aio figlio, il quale noft 
aveà che fei %nni . Si trattava di dare al 
giovane Principe un tutore capace di gover- 
nare lo Stato , e di cui non avefle a temei? 
1’ ambizione ; L’ Imperatore volfe lo fguar- 
do a Gixafu Re di Bandua . V imperatore 
Io fece chiamare , e cosi gli parlò alla prè- 
fenza di tutta la fua Corte : , Caro amico , 
io muojo , e la morte punto non mi J pa- 
venta . Quefia è la condizione di tutti gli 
uomini , ed io fenza pena mi ,vi a jf ogget- 
to . Una fola cofa , mi reca dell ’ inquietudi- 
ne. Lafc'to fui mio Trono un figliuolo , cn 
è troppo giovane per regnar da fe fi e fio * 
Ha bijogno d’ appoggio ; e pofs io trovare 
in tutto /’ Impero un uomo capace di ajjt- 
fierlo al pari di voi? Conofco il vofiro va- 
lore , e la vofira faviezza ; Non pofio du- 
bitare , che quando mio figlio farà in i fia- 
to di prendere le redini del Governò , vai 
non fiate per confegnargli fedelmente il d&- 
pofito , eh' io v avrò confidato . Io non po- 
trei dunque fare miglior rifoluzione , che 
t . Q 3 / quél- ' 
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quella dt deporre in man vofira il mio 
* Scettro , perchè Un giorno lo tra] mettiate 
Ài Principe , che dèe portarlo dopo di me . 
Ma ad oggetto di Unir gPmèreJji delle due 
noftre famiglie , io do per ifpofa la figlia 
del voflro pYimàgenito di Mìo fucccfore . 
Per mezzo di que/lo matrimonio vói diver- 
tete in certo modo il pad? è del *voftro Im * 

pesatore. ' / ' ! 

Gixalu non rifpofe a quello difeorfo , che 
con lagrime , e con mille prète Ite di fedel- 
tà e di gratitudine eterna. Se gli diede 
il nome di Dayfil-Sama , che lignifica il 
Gran Governatoli: . TayCo-Sama in leguito. 
prefC alcune mifùre per temperare alquanto 
1* autorità poco fiien che affoluta , che gli 
"avea conferita ♦ Si formò un Qortfiglio di 
Sfato comporto di nove perfohe , che per 
verità dovevano riconofcere Gixafu per Ca- 
po ; ma quelli fenzà il loro attenta non po-: 
„ téva intraprendere alcuna cofa importante . 
ì)opo che T Imperatore ebbe regolato sì 
grande affare, parve occupato del Iblo pen-. 
fiero di farfi porre dopo la fua morte nel 
numero degli Dei. L’ambizione di lui noti 
era già limitata al poffeffo d’ dn grande 
Impero; ma fi eftendeva al di _ là del le- 
polcrò, ed alpirava agli onori della divini- 
tà • Ih confeguenza non volle , che fi bru- 
ciai il fuo corpo , fecondo il coftume poli- 
to del Giappone , e comandò , che fotte 

tihchiufo entro una ricca bara , e deporto 
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in uno de 1 Tuoi Palazzi , affinchè un dì fi 
penfafie a divinizzarlo . Nel vedere quello 
Monarca a regnare tanto afiolutamente, quan- 
to faceva nella fua più robulla falute , non 
fi avrebbe mai creduto, ch’egli foffe vicino 
a morte. Finalmente gli fu forza di rinun- 
ziare al Trono , e alla vita nell’anno 1598. 
Egli era nell’ età di lelfantaquattro anni , 
quando terminò la fua carriera. Aveva una 
compleffione fortiffima* ma indebolita nota- 
bilmente da’ difordini , dalle fatiche milita- 
ri , e dall’ecceffiva applicazione agli affari . 
Alcuni Storici riguardarono Tayco-Sama, co- 
me il Tiberio del Giappone ; altri Io tratta- 
rono con men di rigore. La condotta , che 
quello Principe tenne fui Trono , fommi- 
niltra egualmente materia ai più fieri rim- 
proveri, e a’ giulfi elogj . Tayco-Sama era 
ambizioso , dilfimulato , violento , crude- 
le, fregolato ne’ fuoi colf unii ; ma egli era 
dotato di molto fpirito , di fermezza , di pru- 
denza, d’equità, e finalmente di talenti Ta- 
riffimi pel Governo. 

Dayfu-Sama vedendoli alla telfa del Con- ■ 
I figlio di Stato , volle impadronirli di tutta 
.1’ autorità , ed ebbe pochiffimi riguardi pe’ 
fuoi Colleghi . Quelli unanimi rifolfero d* 
opporli a’ tentativi del loro Capo , ed impe- 
gnarono quafi tutta la Nobiltà più cofpi- 
cua -nel loro partito . Quando quella Lega 
fu formata , tutto il Giappone fu in armi , ed 
ipopoli fi videro efpolti al furore d’ una guer- 


Q 4 



^4$ Cong. e Con SPI RAZIONI 

fa civile. Gixafu era perduto fenza riparo $ 
fe i Tuoi nemici fodero andati d’ accorcio , e 
fe avellerò avuto feco un uomo di fenno. 1 
principi della guerra furono favorevoli al 
fommo alla Lega; ma Dayfu-Sama avendo 
trovato modo di guadagnare alcuni de’ Capi 
dell’oppotto partito, la difcordia s’introdufie 
tra’ Congiurati , ed il Tutore ne tratte van- 
taggio . Vi fu intanto tra 1’ uno, e 1’ altro 
efercito una fanguinofa battaglia. La vittoria 
fi dichiarò in favore di Gixafu , che allora 
reftò folo in potteflb del Governo , e fi fece 
dare il titolo di Cubo-Sama. Benché non la 
faceffe ancora da Imperatore , governava in 
un modo così attoluto , come fe fotte ftato 
il vero Sovrano del Giappone . Per verità non 
fece alcun tentativo contro la vita del fuo 
Pupillo, e gli lafciò tutti i contrattegni efter- 
ni del fovrano potere ; ma non ottante ben 
fi vedeva, che Gixafu era il folo Sovrano, e 
che penfava di rendere ereditario nella fua 
famiglia l’Impero, fopra tutto quando fi vi- 
de, che diede a fuo figlio il titolo di Xo- 
gun-Sama . Egli avrebbe voluto avere in fua 
difpofizione il giovane Imperatore (*) eh’ 
era in Ozaca ; ma la madre di queft’ ultimo 
ricusò di eonfegnare fuo figlio , dichiarando 
che quando lì volette sforzamela , fendereb- 
be ella ttetta il ventre a quel giovane Prin- 
«f < cipe. 


(*) Goè il figli? di^Tayco-Sama . 
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cipe, anzi che darlo in mano al Reggente. 
Quelli qualche tempo dopo mandò ad invi- 
tare il Tuo Pupillo Il giovane Imperatore 
da principio fe ne fottratte ; ma i Signori 
della fua Corte rapprefentarono all’ Imperatri- 
ce* che non effendo allora fuo figlio in illato 
di far refillenza al Reggente , non conveni- 
va irritare un uomo* che poteva farli obbe- 
dire ; ma fi efibirono di accompagnare il 
Principe, e proteftarono, che verferebbero il 
fangue fino all’ ultima ftilla , anzi che foffri- 
re , che s’ imprendeflfe alcuna cofa contro di 
lui . Fide-Jory ( quell’era il nome del gio- 
vane Imperatore ) portofli a Meaco , ove fu 
accolto in mezzo ali’ acclamazioni del popo- 
lo. Molti giorni fi pattarono in felle , e in 
allegrezze; ma fi notò, che il Reggente af- 
fettò fempre un’aria da Sovrano col fuo Pu- 
pillo ; non oltante non fi pensò, che avelie 
alcuna intenzione di rapirgli ì’ Impero, poi- 
ché non cercava d’ alficurarfi della periona 
del giovane Principe. 

Il modo affoluto , onde Gixafu governava 
il Giappone* il pofleflTo pacifico, di cui godea 
da molt’ anni di tutto l’ Imperiale Dominio , 
iF4iriuo, che fi aveva ufurpato di far pub- 
blicare i fuoi Editti fino in Òzaca , ove il 
fuo Pupillo faceva la fua refidenza , tutti 
quelli atti di Sovranità aveano quali fatto 
obbliare l’erede legittimo della Corona, e fi 
riguardava Cubo-Sama , come il vero Im- 
perator del Giappone. Quello Principe non 

per- 

;V( 
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pertanto tedeVa, che ilfuo dominio non era 
fondato lbptu Una ferma bafe , e che facil- 
mente poéea tovelciarfi i Dall’ altra parte, 
quand'anche avelie potuto lufingarfi di con- 
lervareilfupremo potere fiho alla morte, 
non' gli pareva agevole imprefa il trafmet- 
terlo ad fin figliuolo, che per la mediocrità 
iflel Tuo fpirito , e per la ferocia del fuo ca* 
rattére era un oggetto d’ efecrazione , e di- 
Iprejjjio . Ben vedendo , che dovea temer tut- 
to per fe fteflo , e per fuo figlio , fin* 
Chè fi vedeffe ne! Giappone un Principe £ 
che aveva ittcontraftabili diritti all 1 Impero , 
fece molti tentativi per aver il fuo Pupillo 
nelle mani ; ma 1’ Imperatrice madre feon* 
certò tutti i progetti del Reggente . Coftui 
ben comprefe allora , che non era vi altro 
partito, che quello della forza aperta ; e a 
quello fi determinò d’ appigliarli . Fece leva 
d’ un efercito numerofo , e marciò con un* 
cftrema celerità coll’idea di forprendere Oza- 
ca ; ma non potè riufcirvi . Vedendo, che 
gli era andato fallito il colpo, affediò quel- 
la Piazza con un efereito di dugento mila 
perfone . Sì diedero mólti affa Iti , che furo- 
no fanguinofiflìtni . Fallarono fette fettimane 
lènza che gli àffedianti aveffero potuto gua- 
dagnare un pollice di terreno . Furono tem- 
pre refpinti con perdita , e battuti in ogni 
fortita. Il rigore della Ragione , la mancan- 
za de’ viveri , e le malattie diftruffero una 
parte confiderabile del loro efereito ; cosi 
. '* - r ' che 
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Che il Reggente fi vide corretto a proporr* 
un accomodamento . Fu conclufa la pace , 
e i due Principi giurarono (opra quanto v* 
ha di più (acro di oflervarne elettamente le 
condizioni . Bemolìo fi cortiprele , che Gir 
xalu non avea cercato , che di guadagnar 
tempo per porfi in iftato d’ efeguire gl’ inir 
qui fuoi progetti con efito più felice. 

Il giovane Imperatore ( iói ) aven- 
do intefb , che ili Reggente faceva nuovi 
preparativi > ti mife egli il primo in cam- 
pagna alla teda dVun efercito comporto in 
parte di Crilfiani •. Vi furono da principio 
dei fatti d’ arme tra : i due partiti ,• e quali 
fempre con vantaggio degl’ Imperiali . Final- 
mente convenne partare ad un combattimen- 
to decifivo . li giovane Imperatore animato 
da’ prófperi fuoi fucceflì già s’ affettava una 
compiuta vittoria . Non era già Io ftetio 
di Cubo -Sama, il quale vedeva , che la 
perdita d’ una battaglia poteva in un mo- 
mento privarlo del póllo eminente, che ave- 
va usurpato . Egli pregò , com’ è fama , 
2 fuoi figli , e i fuoi primarj Officiali a ta- 
gliargli il capo, nel oafo che rimanere vin- 
to , per rifparaiiargli la vergogna di cader 
vivo in man de’ nemici » Qùefto inoltrava , 
che non aveva coraggio di darti egli ftefl'o 
la morte. 

Effondo l’uno degli eferciti in «faccia all’ 
altro fi venne alle mani * Le truppe di Cu- 
bo-Sama ftavano per efiere mdfc in rotta , 

quan- 
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Quando per uno di quegli accidenti y. cft© 
non fi poflono prevedere , le cole in un mo- 
inento cangiarono afpetto. Mentre il: giova- 
ne Imperatore credevafi già ficuro della vit- 
toria &’ accorfe , eh’ era fiato appiccato 
fuoco ad Ozaca. Alcune perfone, delle qua- 
li il Reggente corruppe la fedeltà , gli proc- 
curarono il modo' di trarfi d’ impaccio * 
Queftoi Principe s* era lufingato , che Fide- 
Jory non mancherebbe di correre ad Ozaca 
per porre in falvo |a fua famiglia , ed 'ri 
fuoi tefori. Così appunto fucceffe. Una par r 
te delle. truppe feguì T Imperatore , ed en- 
trò in un momento ‘dkdi lordine nell’ efer- 
Cito , eh’ era quafi~ vittoriofo . Cubo-Sa- 
ma teppe- trar profitto dall’ imprudenza dei 
fuo rivale , e gli riufeì agevole 1’ opprime- 
re nemici * ehe più non faceano difefo , 
e che parevano colpiti dal fulmine : egli 
ne fece un’ orribile ftrage , e fi dice , che 
ne reftarono cento mille fui campo dì bat- 
taglia. Forfè v’ha dell’ efagerazione in que- 
fio racconto ; ma certamente il numero dei 
morti fu prodigiofo . La maggior parte de’ t 
fuggitivi fi vollero verfo Meaco ; ma tro- 
varono chiufi i palli-. Non oftante fi la- 
fciò , che paffaflero , per timore che da 
difperàzione vendeflero troppo cara la loro 
vita . Ma fecondo che fi sbandavano , fi 
piombò loro addoffo , cosi che pochi ebbero 
la felicità di falVarfi . >: 7 ;r 

Ozaca avea fpalahcate le porte al giova- 
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*ie Imperatore , che torto ne ufcì per fot. 
trarrt alle perfecuzioni del Tuo rivale . I ne. 
trùci entrarono nella Piazza , e ne pafTaro. 
no gli abitanti a .filo di fpada. Indi la Cit- 
tà fu abbandonata al Tacco , ed i Soldati s’ 
impadronirono di tutto ciò che non era fla- 
to confunto dal fuoco . Le fiamme , che 
piò non fi penfava di ertinguere , crebbero 
con tale rapidità , die in meno di quat- 
tro , o cinque ore quella gran Città fu qua- 
li tutta ridotta in cenere . Mai non fi vide 
per avventura fpettacolo più fpaventofo . f 
feriti , i vecchi , le donne, i fanciulli alza- 
vano orrende rtrida , atterriti ad un tratto 
dal fuoco, e dal ferro nemico. Un gran nu- 
mero di vincitori dal defiderio del bottino , 
0 da qualche brutale partione arréftati trop- 
po a lungo ne’ luoghi , ove trovarono bfo- 
go, fi videro invertiti dalle fiamme per mo- 
do che vi perirono . -Tutti i tefori dell’ 
Imperatore furono confumati , e fi videro , 
come una volta in Corinto , i più prezioG 
metalli liquefatti , e confali infieme fcor- 
rere per le ftrade più vicine al Palazzo, Cu- 
bo -Sama orgogliofo di fua vittoria , rap- 
prefentandofi la Umazione del fuo competi- 
tore , dimandò con freddezza : Dov è co- 
lui , che volea contro fi armi /’ Impero ? 
che gli fervi la fua divozione ver/o gli 
Dei , e qual ricompenfa riporto mai per 
quella prodigiofa quantità di Tempj , che 
pi loro onore aveva inalzati ? lo non ho 
ip: . , _ mai 
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Mai fpefo un folio per tutte le Diviniti 4 
che fi adorano nell' Impero , è fono padrone 
a jf aiuto di tutto il Giappone : Indi giurò 
di vendicarli de* Crittiàni , che s’ erano di- 
chiarati in favore del Tuo rivale . Non fi 
fa ciò che fia feguito dell’ Imperatore dopo 
\i fua fconfitta i Alcuni credettero , che fi 
fotte 1 ritirato alla China. Altri pretesero, 
òh 7 egli non ufcì mai dal Giappone , é che 
pafsò il retto della fua vita in un otturo ri- 
tiro . Checché né fotte, quetto Principe piò 
tion comparve; ed il fuo rivale rimafé pof- 
feffòr dell’Impero ; ( ■ 

Gixafii non godè molto tempo i vantaggi* 
che gli avea proccurati la fua vittoria . La 
morte lo privò per fempre d’un Trono,' eh* 
egli aveva così indégnamente ufurpato. Pri- 
ma di morire raccomandò a fuo figlio , ct|’ 
eftirpafle fino dalle radici la Religione Cri- 
ftiana, e bandiffe dal Giappone tutti [ Pre- 
ti Europei Po&ia diede i fuoi ordini per 
eìfer pollo nel nurneip degli Dei. L’Impero 
non fu mai governato da un più bravo Polf- 
tico . Benché quetto Principe non fotte un 
gran Guerriero non ottante trovò nell’ eften- 
fione, e nella fecondità del fuo talento de’ ri- 
pieghi che lo fecero riufeire in tutte Je fue 
militari imprefe . Quando la fua vanità fu 
appagata ,1’ avarizia ne diventò la pattfo- 
ne predominante. Si fece odiare da’ Criftia- 
• ni ; ma quelli obfeliarono , che la Religio- 
. né vieta loro di ribellarli anche Contro i lo- 
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fd pérfecUtori . Gixafu aveva delle ragioni 
di non fidarli degli Europei . Gli Spagnuo* 
Ji , che abitavano nelle Filippine , propofero 
tL Giapponefi un commercio regolato tra le 
dtìe Nazioni » Quelli ultimi vi acconfenti- 
tono * Qualche tempo dopo tremandoli un 
Capitano Spagnuolo a Meaco , 1* Imperato- 
re gli dimandò , fé, la Spagna aveffe man- 
dato di frelco a Manilla un gran numero 
di vaiceli» * Il Gattigliano rifpofe^, che ve 
n’ erano arrivati molti carichi d’ armi , e 
di munizioni da guerra * E per quale Rie- 
dizione, foggiunfe il Principe , fa il vtìftro 
Governatore tanti preparativi ? Per la con- 
quifta delle Molucche (?) , replicò 1* Offi- 
ciale Spagnuolo . Quella imprudente rifpo- 
tta fece conofcere al Monarca Giapponefe , 
eh’ egli at»va de’ confinanti pericolofi , e che 
fidovevailare attento a tutti i Ior patti . 
Dall’altra parte la condotta de’Criftiani ver- 
fo T Imperatore nell’ ultima guerra doveva 
irritarlo. conilo gli Europei. 

Xogurt-Sama , eh’ era faìito in Trono , 
pensò d’ efeguire un progetto formato pri- 
ma da uno de’ fuoi predecefTori . Io dilli 
già, che il Giappone dividefi in molte So- 

vra- 

.v! - . r 'i:. . 


( *) Le ’Moldcctie • e le Filippine fono Ifole del 
Mète Indiano. Manilla è la Capitale dcll’Ifo- 
la di Luco ne, eh’* la più grand* dell’ Ifole Fi- 
lippine . ( 
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Vranità . Benché tutti i Re della Nazione 
follerò vaffalìi * del principale Sovrano , . ve 
n’ ebbe però qualcuno , che talvolta osò di 
refiftere all’ Imperatore . Molti di quelli Re 
fuccfc flavamente erano fiati afloggettati ; ma 
Ve rie refiavano ancora , che non volevano 
ricevere da veruno la legge , e che preten- 
devano d’eflfer Sovrani de’ loro Stati. L’Im- 
peratore concepì il difegno di foggiogarli , e 
di renderfi difpofiico di tutto il Giappone . 
Ciò che reca fiupore egli è , che sì . gran 
progetto non coflò neppure una goccia di 
langue . Quando Xogun-Sama fece fapere 
le Tue intenzioni , tutti i Principi fi fot- 
tomifero fenza difficoltà , ed i Giappone!! 
non riconobbero , che un folo Sovrano . Sa- 
rebbe difficile il decidere , fe quella rivolu- 
zione recafle più danno , che vantaggio a 
quegl’ Ifolani . Egli è certo , che un gran 
numero di picciole Sovranità cagiona del- 
le guerre perpetue; ma dall’altro canto fotto 
il dominio d’ un Principe , che non trova 
più oftacolo a’ fuoi voleri , non hanno forfè 
a temerne i popoli la tirannia? v * 

Alcuni anni dopo quella gran rivoluzio- 
ne Xogun-Sama morì nel id$z , e lafciò 
il Trono a fuo figlio , eh’ egli fi aveva 
da molto tempo aflociato nell’ Impero . Il 
nuovo Monarca affiinfe un titolo' , il qua- 
le indicava , che quello Principe fi crede- 
va infinitamente fuperiore a’ fuoi Predeceflo- 
ri . Egli fi fece chiamare To-Xogun-Sa- 

- .ma 
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ina '( * )s. Quella non fi* ‘ la foli ^rovadi 
vanità' , che diede nei corfo del fuo regno; 
Stette lungo tempo lenza fpofarfi , riori ere» 
rieri do , ohe- vi /otte alcuna Principeffa nd 
mondo degna di lui . Un’ altra ragione 4ò 
eeneva lontano dai matrimonio; La fa* i^af- 
iione per piaceri- abboniti dalia nàtrira gf 
ìnlpirava un avveri! ohe inoperabile per dè 
donne -*ì Quando fi mal mefite M obbligato ad 
aflociarfi nella Corona una» 'delle più belle 
giovani del iGrafipòhe -, ‘-f '-Imperatrice mai 
non ebbe gli onori annerii a quelli akò po- 
ilo . Quella- PrirtdpdTai fu tanto Verifi bile * 
difpregio ,-<che ifti&ce a della fua bellezza^ 
che fi ammalòu ; Nd> fi cercò disfar dfo 
deli 1 unico rimediò ^ che : poiea irifanarlaHi 
La nutrice dell’ imperatore ebbe fard irò ài 
rinfacciargli 1*. infàmia ideila- ftìa condotta^: 
Quello noi* Vervi * «jhe ! a far rinchiudere 9 
Imperatrice , in un, Palazzo y nel<jualere- 
ilò fino al : termine de’/fuoi giorni ; La llef- 
fa - nutrice fLpeasò éi -fcegliere ■ h» tutti i 
Serragli le più. bell«..frmmine, che vi fi pó- 
teflèro ritrovare e prefentolle al Principe 
nel momento v^xh’ ella credette più favori 
vòle al fùob di legno . L” Imperatore 1 fermò 
lo guardo fopra una giovane di balia Hsftra-» 
-Vi tSTomo V.j: j « w . .jj Li t< I fi. -zio^'i^ 

itti 


(*) To polio innanzi ad un nome e un fegno di 
preminenza, 1... ó i-'-it. n rM {' ) 
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tiene ( * ) ma di rara , bellezza , e n’ eb- 
be un figliuolo . Le rivali di quefta Favori- 
ta rifoifero di far perire il nato bambino, 
e vennero a capo di eseguire ^ barbara 

trama . \?. , ■ ■ Y „ e 

U nuovo Monarca ti conformò alle inten- 
. zioni del fuo Predeceffore , perfcguitando 1 
Criftiani, che ogni di fi moltiplicavano ne* 
funi Stati . Mai non fi vide fcorr ere tan- 
to (angue fi,. rinnovarono gli orrori del fe- 

nolo di Diocleziano w 11 Re d’ Arima , o 
fia per avverfione al Crifiianéfimo , o fia 
per far la Corte all’ Imperatore * trattò egli 
pure coli’ ultimo rigore tutti que’ fuoi Sud- 
diti ,. che avevano abbracciata la dottrina 
de! Steli Europei Gl’ infelici per fegui tati $1 
orribilmente ^vedendo , eh’ era fiata giura- 
ta la loro difiruzione , difperati apertamen- 
te fi ribellarono - li* numero di trenta mi- 
la fi fcelfero un Capo , e s’ impadroniro- 
no della fortezza di Ximabara . Il Re eom- 
pitie, che non farebbe , già facile il ridur- 
li; perciò fcriffe torto ali* Imperatore , che 
temendo le confeguenze di quefia ribellio- 
ne , allertile un eiército /con|ìderabile , nel 
quale trovoffi un gran. numero d’ Olandefi 
Quefti avendo avuta la difgrazia di dar di- 
fpiacere all’ Imperatore , e temendo d’ ef- 

fere 
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fere obbligati a rinunziare al commercio , 
che facevano al Giappone , cercarono di ri- 
cuperare la buona grazia del Principe a for- 
za di compiacenze . Ciò gl’ indufle ad efi- 
birfi , quando fi trattò di domare i ri bel- 
li . Parve , che 1’ Imperatore ne fapefle 
lor grado ; ma fi pretende , che i Giappo- 
néfi , i quali hanno fanimo nobile , ed ele- 
vato, concepirono in feguito un fommo di- 
fprezzo per quegli ftranieri, vedendoli con- 
tribuire con impegno alla rovina di quel- 
la fletta Religione , che profetavano . Gli 
Olandefi non potevano forfè dire per loro 
difcolpa , che non vedevano ne’ Criftiani del 
Regno d’ Arima , che ribelli , contro de’ 
quali fi potea dichiararfi fenza timore di me- 
ritare rimproveri. 

Nel tótf. le truppe Imperiali andarono 
ad attediare la fortezza di Ximabara . Le 
continue perdite de’ ribelli non fervivano , 
che ad accrefcere il loro coraggio ; ma la 
fame li riduffe ben pretto alle più deplora- 
. bili eftremità . Quantunque- 'fi fapefle il lo- 
ro Stato , fi fecero ad etti propofizioni af- 
fai vantaggiofe , "che fempre ricusarono d 
accettare . Faceano frequenti fortite , che 
Tempre coflavano agli attediami un buon 
numero di perfone . Finalmente i viveri 
mancarono affatto ; e convenne penfare ad 
arrenderli , ovvero a tentare la forte d una 
battaglia . I ribelli vollero piuttofto peri- 
re colf armi alla mano , che rimetterfi ab 

R a la 
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h ‘difcrezian de’ nemici. Ufarono dunqnó 
dalla Piazza per attaccare gl’ Imperiali . Il 
combattimento fu dei piò fanguìnofi. I Cri*? 
ftìànr* fi batterono da difperati ma final- 
mente la ftanchezzà , e la debolezza avendo 
fette 'loro 1 cadere V arme di » mano , peri- 
*ó<iò" tutti lènza edere dati vinti . Tal fu 
la forte di molte migliaja di Criftiani , che 
tifarono il fangue fenza- poter afpirare al 
li °g lori a del Martirio ; perchè 1’ obbedierl 
za ^glì : ordfinl del Sovrano,* è una Legge , 
éhe ii Criftianefimo impone > a tutti i fuoi 
fèguacf‘.\ • !J M »*^n 'J 

}' Qualche terhpo dopo 1* affedio di Xk 
màbàra pubblicoffi un nuovo Editto , che 
proibivaTottb pena 'dì morte a’ fudditi del 
Re di Spagna il por piede fulle te re del 
£;àppÓnè , e C entrare /in alcuno de’ porti 
gì quello Impero ; Si lafciava a’ foli Olan* 
deli la libertà del commercio ; e ; s ? accufa? 
vano ì Portoghési d’ aver fomentata 1’ ulti- 
jni ribellione . Le perfezioni , e la bat- 
taglia ‘di: Ximabarà aveano predo che ir*, 
fieramente' dìfttutto il Criftianefimo nel Giap- 
pone ì così che dopo la tnorte di To-Xo*- 
euft-Sama, che fucceffe nel i Oso , non re- 
ftaVg quafi più veftigio in quell’ Impero d! 
linà Religióne , che un tempo sì vi fiori- 
va Ecco qual folk lo ftato di > quel pae. 
fe verfo il fine dell’ ultimo fecolo . Riferì 
fedele 1 proprie parole dello Stòrico già cl 
iato :* Néri v* era cùfa , cke ormai p*k fa 
' £ 1 r & cej - 
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,beffe ofi acolo ai difegni , e ai voleri dei- 
sovrano . . Qucfli Principi non avevano pii? 
da temere nè. I' ambiatone, de' Grandi gtf 
fottomeffi , nè lo fpirito inquieto , e fedi- 
vt'tofo del popolo , che aveano trovato il 
fegreto di tenere occupato i che piu non 
ira curiofo di conofcere 1' altre Nazioni , e 
eh' era. governato fever amente fenza afprez- 
za - nè le imprefe degli Stranieri , che ave- 
vano allontanati * o ridotti in illato di non 
» poter dare il più leggiero fof petto . sAvè- 
.vano fi abilito da per tutto , un pr dine mi- 
rabile j ed un efatta difciplina , . infpiraió 
l' amor del lavoro * ed una nobile emula- 
zione per la perfezione dell ' arti ; e pro- 
curato tra tutte le parti di quel gran cor- 
po una circolazione di Commercio , che noti 
v' è fot/e in alcun altro luogo , e che man- 
tiene l' abbondanza in un paefe , che nofi 
è poi de' più fertili ; Così confidati, con ^ra- 
gione nel coraggio , e nella -fedeltà de’ fio- 
ro Sudditi y e foffocati i più minuti fenqi 
di dome (li che diffen/ioni , fi ridevano del- 
ia gt lofi a del I altre Nazioni , . e in una 
profonda , ma foggia quiete - ( frutto della 
loro politica) governavano il loro Impero .. 

, S’ ufano oggidì precauzioni eftfeme per te- 
her lontani gli Europei dal Giappone . Per 
diftruggere il Cfiftianefimo nefluno fpedien- 
te gl’ Imperatori trovarono più efficace d’ 
uria orribile ceremonia , che fi chiama il 
lutimi. Verfo il fine. dell’, anno fi fa una fi» 
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2 Óz Cong.eCqnspirazioni 
Ila efatta di tutti gli abitanti d’ un luogo , 
nel quale fofpettano , che vi fianoCriftiam ; 
cd al principio dell’ anno feguente fi porta- 
no in giro per tutte le Cafe due immagini , 
1* una di Gesù Grido confitto in Croce , l 
altra della Vergine, o di qualche Santo. In- 
di il Capo della famiglia , la moglie , i fi- 
gliuoli , i domeftici , e gli ofpiti fi chiama- 
no di mano in mano, ed a mifura che ven- 
gono nominati, fi fa, che calpefiino le im- 
magini , che fono già Itele fui fuolo . Non 
fi eccettuano 'nè pure i piccioli bambinelli , 
cui le madri , o nutrici foftentano per le 
braccia . Si pretende , che quando capita qual- 
che vafcello al Giappone , tutto f Equipaggio 
debba fare lo lleflo . Ma non è credibile , 
che gli Qlandefi fi fottomettano a quello co- 
ftume . Quantunque fi diano degli uomini 
capaci di facrificare la Religione ad un vile 
interefie j non fi può fofpettare , che un in- 
tiera Nazione voglia difonorarfi con una 
condotta , che la renderebbe efecrabile agli 
occhi di tutti i Criftiani. . 

Gli Olandefi fono i foli Cnltiam, che ab- 
biano la libertà di commerciare al Giap- 
pone ’ ma fi fa loro comprare ben caro un 
tal privilegio. Si comincia dal difarmarli , e 
fi danno loro delle Guardie, che ne oflervi- 
no tutti i palli • Non polfono fcrivere , o ri- 
cever lettere, quando il contenuto di quelle 
non fia flato regillrato in un libro deliba- 
to a tal ufo , e non ne fia Hata lafciata una. 
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Copia a’ Governatori . Se qualche volta fi 
permette loro di ufcire dal porto , ove han- 
no sbarcato, vanno fempre in mezzo ad una 
truppa di Guardie , o d’ Ortervatori , che li 
conducono , come fi farebbe co* prigionieri 
di Stato . Tutte le perfone , che gli accom- • 
pagnano , fono da loro pagate . Non portòno 
parteggiare fenza grandi fpefe ; perchè tutti 
i conduttori devono regalarfi . Quando trat- 
tafi di caricare, o fcaricare naviglj, bifogna 
fervjrfi dei Giapponefi , che non lavorano 
già fenza paga ; e fe fi ha bifogno di venti 
perfone , fi è coftretto a prenderne quaran- 
ta, ed a pagare tatara per una, o due ore di 
lavoro ciò che fi sborferebbe per un’ intiera 
giornata . Si fomminiftrano agli Olandefi 
vitto, bevanda, mobili , ed anche femmine 
da piacere ; ma tutto quello fi fa loro paga- 
re due , ed anche tre volte più di quello 
che fuol valere . In fomma gli Olandefi al 
Giappone fono cosi maltrattati, come ne’ più 
Cattolici paefi gli Ebrei. 

Un Medico Tedefco chiamato Kampfer 
pretefc, che i Giapponefi averterò ragione di 
proibire a tutte le Nazioni llraniere l’ingref- 
fo nel loro paefe . L’ odio del Crillianefimo 
fuggerl a quell’ Ifolani una tal precauzione . 

'j Con fiderà ndo quelle cofe con occhio politico , 
pare, che lo llabilimento d’una nuova Reli- 
gione, qualunque ella fiafi, porta cagionare 
de’ gran difordini , ed eccitare in uno Stato 
delle guerre fanguinofe. Si fa per cfperienza 

R 4 quan- 
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quanti mali producano le novità iri materia 
eli Religione . Le terre del Giappone farebbe- 
ro Hate meno inalbiate di fangue j fe gli abi- 
tanti di cotefto Impero avellerò continuato a 
vivere negli, errori 5 de quali fi volle difingan- 
narli. Così che i Sovrani di quel paefe non 
fi dolevano già fenza fondamento, che vi fi 
andaffe a predicare una dottrina, ch’era dia- 
metralmente oppofta a tutto ciò che fino ab 
lora era fiato creduto , e che potea cagiona- 
re una dannofirtima diverfità di fentimenti 
tra fudditi del medefimo Impero. Ma porto 
il principio , che la Religione Crifiiana è l 
pnica, che fia vera* e che tutti coloro, che 
non la profetano, devono alpettarfi dopo la 
morte i più tremendi gaftighi , egli è certo, 
che non fi può mai lodare abbaftanza 1’ ar- 
dente zelo di quegli uomini coraggiofi , che 
partano vafti mari, e vanno incontro a mille 
pericoli per trarre i popoli da un .ignoranza 
funefta , e per guidarli alla fuprema felicità * 
Perciò di quel Medico Tedefco può dirli , 
^he ragiona da buon politico , e da cattivo 

Crifiiano . 1 

Quantunque io abbia deferitto 1 coftumfc 
de’ Giapponefi , prima di riferire tutte le 
rivoluzioni avvenute nel loro Impero , ci- 
terò anche qui alcuni parti watti dalla Sto- 
ria del Padre Charlevoix , e che finiran- 
no di mofirare il carattere di cotefta Na- 
zione. Ecco ciò che ne fcrive lo; Storico Ge- 
fuita : 


7 y.lbito.La i&i-AlMlfòHfòt) . 
feijoa avendo .eccitate ktr.ifddfu* 
tùfio per modi che fi credette . dtfovorata , 
benché il J oggetto ne fojfe molto leggie- 
ra y e che in lei. non vi fojfe colpa , fiofi 
levando fi colle mani il fieno, accoftollo al- 
la bocca yfie lo frappò to' 'denti , e fui fat- 
ta morì » x t \'v*j *j * 

- Un &an Signore innamorò perdutamen- 
te d’ Ufi’ altra giovane , eh’ egli , aveva rapi- 
ta 'pila vedova d\ un faldato , per metterla 
pehfuo Serraglio . t,a madre della giovane 
etrtendo ciò iute fio fcriffe a fina figlia perrttp- 
prefientarle la propr ia mijefia , e per ejortar- 
la\a profittare dello fiato in cui fi trovava , 
onde retarle focc&rfo » //, Signor Giappònefie 
la fiorprefie nell’ atto , che leggeva , la lette - 
r/;, gliela dimandò , V gli fu ricufiata . Fe- 
atx ifiatoza j ' e la 'giovane non potendo ri - 
folverfi a f coprire la vergogna di fiua ma - 



del .Padrone^ egli fece aprire la gola 
4, pteWJnfel icei ed, avendo letto il vi gli et- 
to , refiò addolórarijfimo per aver fofpetta- 
to. d’ufi a perfona , <?r<* amante ; 

fid trovò altrp^ conforto , che quello di far 
venjre^dn fiua rafia. la.jfiodrp% che avfa da- 
ta \occ afone a guefia difgrazj a , e la man - 
tenne fino alla morte fieli’ affluenza fii tut- 
fOfit * » 

■'I due efempj , che Seguono, faranno Vedere 
•ìKyu^v a qual 



<l66 CONG. E CoNSPIR AZIONI, 
a qual grado arrivi tra Giapponefi la fedeltà 
congiugale , e f amor filiale : Un Gentiluo- 
mo di Fingo aveva una moglie di rara bel- 
lezza , dalla quale era amato alC efiremo , 
e che r avrebbe venduto felice , s’ egli 
nvejfe potuto occultar la fua forte . Ma V 
Imperatore lo feppe ‘ e quefia notizia co- 
piò allo Sventurato la vita . Alcuni giorni 
dopo la fua morte , /’ Imperatore fi fece 
venir davanti la vedova , e volle obbligar- 
la a refi are nel fuo Palazzo . Ella rifpo/e , 
eh * era fenfibile all ’ onore fattole da Sua 
Maefià ; ma che gli chiedeva in grazia 
di poter piangere in libertà fuo marito per 
trenta giorni * i la permijjtone in feguito 
di fare in Palazzo a fuoi parenti un ban- 
chetto . Tutto ciò le venne accordato , e 1’ 
Imperatore aggiunfe , che voleva interve- 
virvi ancor egli . In fatti vi afidò , e bev- 
ve molto . Verfo il fine del convito , la Da- 
ma s avvicina ad una fineftra , e mofiran- 
do di volere appoggiarvifi , gettafi giu Sa- 
crificando la vita per ferbare la fedeltà giu* 
rata allo Spofo . Ancora più eroica fu la 
Storia feguente : 

Una donna era rimàfa vedova con tre 
figli , e non viveva 5 che delle loro fati- 
che . Come quefii giovani non potevano gua- 
dagnar tanto , che bafiajfe a mantenere tut- 
ta la famiglia , per rendere agiata la Ma- 
dre prefero una firana rifoluzione . Erafi 
pubblicato da poco tempo un Editto ^ che 

• chiun- 
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chiunque confegnaffe un ladro nelle mani 
della Giuflizia , doveffe ottenere un pre- 
mio molto confider abile . 1 tre fratelli s' ac - , 
cordarono in/teme , che uno dei tre doveffe 
poffare per ladro , e che gli altri due lo 
aveffero da condurre dinanzi al Giudice . 
Traggono a Jorte per f opere chi dovrà ef- 
fer la vittima dell ' amore filiale * e da 
quella viene defiinato il piu giovane , che 
fi lafcia legare , e condurre a guifa di de- 
linquente . Il Magi firato lo interroga . Ri - 
fpofe , eh ’ egli rubò . E’ pofto in prigione , 
e a quelli , che lo confegnarono alla Giufti- 
zia , fi sborfa la fomma promeffa . allora il 
loro cuore j’ intenerì in rifleffo del perico- 
lo , al quale flava efpofio il loro fratello . 
Trovarono modo di entrare nella prigione ; 
e credendo di non effer da alcuno veduti , ' 
lo abbracciarono teneramente , e lo bagna- 
rono del loro pianto . Il Magiflrato , che 
per accidente gli feoperfe , fu al fommo 
forprefo a così nuovo fpettacolo . Chiama 
uno de’ fuoi fervi , gli ordina , che tenga 
dietro a' due delatori , ed efpreffamente gli 
comanda , che non gli perda di vifia , fe 
prima non ha f coperto qualche coffa , che 
dia lume in un fatto sì fingolare . Il fer- 
vo efeguifee \la commiffone , e racconta , 
che avendo veduti i due giovani entrare 
in una cafa , egli erafi avvicinato , e gli 
aveva uditi a riferire alla loro madre ciò 
eh* io narrai ; che la povera donna a tale 

rac- 
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Racconta prorompendo in dolor oft {firn c gri- 
da Ovea comandato a figliuoli , che ri* 
port afferò il danaro ottenuto , dicendo , che 
volea piuttofio morir di fame , che fet bar- 
fi in -< vita a co fio di quella di fuo figliuo- 
lo . Il Magi fltato forprefo all ’ ultimo fe- 
gno fi fa tori durre innanzi il fuo prigio- 
niero , di nuovo r interroga intorno a pre - 
tefì fuoi furti , gli fa diverfe ricerche , on- 
de obbligarlo a tontraddirfi , e non poten r 
do venirne a capo , gli dichiara di faper 
ogni cofa * Pofcia , dopo averlo tener ameni 
te abbracciato , andò a farne la relazione^ 
al' Cubo-Sartia , che incantato d’ azione si 
eroica volle vedere i tre fratelli , li ri- 
colmò di finezze , affegnò mille e cinque- 
cento feudi $ entrata al pilt giovane , e cin- 
quecento a ciafcUno degli altri due * ;> ; 

Come s' ebbe occafione di parlar de’ Co- 
tei , darò in fuccinto un’idea di quelli po- 
poli , éd una - deferizione del loro paefe . 
La Corea è una Penifola , te quale flou 
è feparata dall* China , ché dal Golfo di 
Nanchirr. Il terreno è fertile , e produce 
tutte le cofe necelfatie pel vitto . Quello 
Regno è tributario della China * ma i Co- 
rei pagano una parte del loro tributo con 
del Ginfeng y eh’ è una pianta , della qua- 
le fa ufo la Medicina . * il Governo è Mo- 
narchico, o per dir meglio , il Re gode d’ 
un’autorità afloluta . Si \ mantiene «ontinua- 
menfe una Milizia n amerò fa, ed una gran 
v>t,t quan- 
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quantità di Va fedii . JMon v’ è forfè paefo 
oel mondo, ove i colpevoli: fieno puniti con 
più rigore . Si fanno loro {offrire tormenti 
orrendi*.. ?... ■ ?» c->. » i ù. 1 » 

- Il popolo adora gl’ Idoli , ed i Grandi 
ndn hanno Religione, di alcuna farta . Avvi 
una quantità incredibile di. Monaci. Il più 
vecchio ..n\ è il fuperiore , e • le qualcuno 
manca al fuo dovere , egli può fargli dare 
filile natiche venti in trenta percofle . Que- 
lli Monaci fi affettano, per guadagnarti il 
vitto , o, fanno qualche commercio. Altri 
vanno accattando elemoOna , e vi: riefeono 
quanto i Religioni Medicanti d’ Europa. Neh 
la Corea le. perfone di rango frequentano i 
Chioftri per divertirli colà colle donne pub- 
bliche , Si fa feelta di quelli luoghi , per- 
chè d’ ordinario ne ,fuol edere deliziofìdìma 
la fituazione. rVirtona pur Monaderj- di Re-? 
ligiofe ; ’ ma non fa la , fe vi formino compa- 
gnie di piacere. 'A . i r. ' * ?.. .> t r i 

, Si maritano /fino ; dalla più tenera età . 
Podono ripudiare le loro fpofe ma quelle 
non godono del mede lìmo-: privilegio . Un 
uomo può mantenere quante donne gli pia- 
ce , e andare a qualunque ora nelle loro 
Cafe- fenza che alcuno porta perciò mormo- 
rarne ; ma non ha in cafa fua , che la 
femmina , eh’ egli fposò. L’ altre fono filar- 
ie ne’ varj luoghi della Città . Non fi ne- 
glige 1* educazione, della gioventù ; ma tut- 
ta la fcffnza della nazione confile nel fa- 

.. per 

ti* * - - ; * • 
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per bene fpiegare gli .fcritti , che fi dettano 
per la lettura. 11 lutto de' Corei è di gran 
foggczione : Quando un uomo libero ( * ) 
muore, i Tuoi figliuoli non poffòno eferci ta- 
re alcuna carica per quatti anni , né com- 
battere, nè ubbrìacarfi, nè dormire colle lo- 
to mogli ( ** ) . Seppellifcono i loro mor- 
ti , e proccurano di alleggerire f afflizione 
di quella cerimonia funefta cori pranzi , e 
con diverti divertimenti . Quando uh padre 
arrivò all 1 età di ottant 1 anni , fi dichiara 
egli fteflo incapace di amminifirare i tiioi 
beni , e li cede a’ Tuoi figli , che gli fonimi- 
niftrano il mantenimento. 

1 Corei ibno molto inclinati al furto , ed 
alla menzogna . Quando hanno ingannato 
qualcuno, credono d’ aver fatta la pru bella 
azione del mondo # La bravura /tion è vir- 
tù , di cui facciano molta flirta ; t com- 
piangano la difgrazia di coloro , che fono 
obbligati a combattere. A’ debitori, che non 
pagano puntualmente i « privati , o il Re , 
fi battono le polpe delle gambe due , o tre 
volte al mefe; e quello fi continua, finché 
abbiano latto il faido Se muojono prima 
d* avere intieramente pagato , i loro più 
filetti parenti fono obbligati a fupplire per 
' > tl J % . .il effi , 

• t 

, . ni I il . 1 1. 1 1.1111 ) 1 . M I ■ - l'i . > i I " l im i » i ' « > 

(*) Vi fono in Corea molti Schiavi. 

{ ) 1 figli , che nafeono in quell' intervallo di 

tempo , fono illegittimi . 
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del Giappone- 271 
elfi, o a (offrire lo (ledo gaftigo ; così che 
i creditori non perdono mai ciò che loro è 
dovuto . La fruftaturà Culle natiche , o Cul- 
le polpe delle gambe è molto ordinaria in 
cotefto paefe, e non fa difonore, Il più leg- 
giero mancamento in tal modo è punito. 

Nelle poche cole dette da me del Chiappo- 
ne fi troverà quanto le Storie , più diffufe 
contengono di curiofo ed intereflante . Non 
citante chi voleffe Capere le particolarità di 
tutte fazioni eroiche, e del gloriofo Mar- 
tirio d’ uh gran numero di Criftiani Giap- 
ponefi , legga la Storia del Padre Charlcvoix 
Gefuita . 
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Il Nob. Sig. Pietro Barbaglio i . 
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TI MUC 1, S>S- Le poi do D. Caldani P. P. P. ec. - " »i 

I Nob- Sig. Andrea Co: Maldura; ■ , . . - ‘ .*• :f 

p u 'k’ e ‘ ?°7 e « c ? MaUro D * Sa l«nafo ; Precett; delUT 
rub. Scuole di Padova . 

ti kÌ°l* ^ Iro Sanafari. ’ù.i 

5 d° »' S, Ì‘ Co: T ib ?* io Gonfalonieri.' 

l’TM »Tc° A ' budi frofeflore di Dogmatica . < 

L Illuftrifs. Sig. Conte Francefco M; Cardelli . 

II Sig. Liborio Angelucci* 

* Lgano 5 ’ AntonioMorandi > Priore deirofpidale diS.Ga- 

ti è; » , . S A C I L B. *« i'i ! i 

Il Sig. Vando. , ^ j% ■ 

i .- TREVI $ Ò, 

Il Reverendifs. Sig. D. Antonio D. Benedetti,' Arciprete. 

UDINE.' *' 

L’ IUuftrifs. Sigi Valentino Pilofìo ; 

VENEZIA , * ", 

Donna Cornelia Cio^n Gradenigò . 

Il N. H. f. Alvife Diedo q. Gafparo 

Il N. H. f. Alvife Mocenigo. * , 

I 2* 3" r d ‘ f * Andre * Gar. 

I 2’ 5’ r 9* Nitcolò. 

II N. H. f. Anzolo Medio 6. 

I 2’ 2' r o ertUZ , 2Ì J re ? ifan di f. Z. Polo. ' 

il N. H. r. Bortolo Gradenigò *. di f. Bortolo i. 

Tomo V. 5 jj 


; 


Digitized by Google 



I 

I 

I 

I 

1 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

V 

L 

L 

L 

L 

L' 

L 1 

L 


274 

N. H. f. Bortolo Priuli 6 . fu di f. Renier. 

N. H. f. Carlo Zen . 

N. H- f. Domenico Michiel q. Antonio. 

N. H. f. Filippo Benizio Acquici . 

N. H. f. Filippo Calbo fu di f. Z. Marco Proc. 

N. H. f. Francefco Ghirardini di (. Claudio. 

N. H. f. Francefco Co: Gritti di f. Zuanne. 

N. H. f. Co: Francefco Lodo vico Curri q. Piero Martire , 
N. H. f. Gafparo Dolfin q. Criftofolo. 

N. H. f. Giulio Adolfo Vanaxel Cartelli q. Vincenzo . 
N. H. f. Lodovico Co: Angaran. 

N. H. f. Lunardo Cavalli . < ■ ■ ■ 

N. H. f. Marc* Antonio Michiel q. Zuanne. 

N- H. f. Marc’ Antonio Venier di f. Cammillo. 

N. H. f. Marco Bembo q. Francefco. 

N. H. f. Marco Dandolo. 

N. H. f. Matteo Zambelli q. Alvife. 

N. H. f. Niccolò Balbi q. Tommafo. 

N. H. f. Niccolò 1. Coll. Morofini de f* Z. Batifta . 

N. H. f. Niccolò Zotzi q. Girolamo. 

N. H. f. Niccolò Ab. Sagredo . 

N. H. f. Niccolò Venier di f. Cammillo. 

N. H. f. Paolo Balbi q. Barbarigo . 

f. Paolo Minio q. Zuanne. ' ‘ 

f. Co: Verità Zenobio q. Alvife. 
f. Z. Batt. M.a Semenzi xj -■ 

N. H. f. Zuanne Co: Gritti q. Francefco. 

N. H. f. Zuanne Pafqualigo fu di f. Francefco . 

N. H. f. Zuanne Querini K. de f. Andrea . 

Nob. Sig. Lodovico Co: di Valvafone. 

Illuftrifj. Sig. AlefTandro Viani . 

Illurtrifs. Sig. Co: Angeli. 

Illuftrifs. Sig. Angelo Bonis • 

ijludrifs. Sig. Angelo Trevifan fu del N. H. f» Bortolo . 
Illurtrifs. Sig. Antonio Negri. . 

Illurtrifs. Sig. Antonio Paolini . ~ » 

Illurtrifs. Sig. Antonio Venanzio. 

Illurtrifs. Sig. Bafi Ho Spiro • r . ' 

Illurtrifs. Sig. Carlo Camarata. > 

Illurtrifs. Sig. Daniel Zanchi . 1 

Illurtrifs. Sig. Gaetano Palermi. . * .. V 

Illurtrils. Sig. Giacomo Bolizza. ■ r • \ 

Illurtrifs. Sig. Giammaria D. Fabris . 

Illurtrifs. Sig. D. Gierolamo Rufinello. 

Illurtrifs. Sic. Gierolamo Poccobello. «. • 
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L’ Illuftrifs. Sig. D. Gio: Antonio Pechini. 

L’ Illuftrifs. Sig. Gio: Batifta Arigoni . ' 

L’ Illuftrifs. Sig. Gio*. Francefco Campi Canceliere. 

L’ Illuftrifs. Sig. Gio: Maria Stae. 

L’ Illuftrifs. Sig. Gio: Matteo Maderni . 

L’ Illuftrifs. Sig. Giovanni Marchetti. ■ ' 

L’Illuftrifs- Sig. Giufeppe Borghi .? 

L’ Illuftrifs. Sig. Leopoldo Piccioli .< 

L’ Illuftrifs. Sig. Lorenzo Giuponi. 

L’ Illuftrifs. Sig. Marchetto Capelli*. 

L’ Illuftrifs. Sig. D. Pafqualio Cartelli. 

L’ Uluftrifs. Sig. Pietro CafTetti, fu del N. H. f. Fabio. 

Illuftrifs. Sig. Pietro Zorzi. 

L| Illuftrifs. Sig. Salvador Girardini . 

L| Illuftrifs. Sig. Ab. Dionigio Le Blond della Motte. 

L’ Illuftrifs. Sig. Canonico Giufeppe Segalini. 

Il Sig. Canonico Francefco Roflì . 

Il Reverendifs. Sig. D. Giufeppe Tomada * 
il Sig. Ab. Antonio Ortica . 

II Sig. Ab. Bartolameo Sabionato. 

11 Sig. Ab. Francefco Soati . 

Il Sig. Ab. Gaetano Orti Precett. delle Pub. Scuole. 

Il Sig. Ab. Gafparo Brandolefe. , 

II Sig. Ab. Giovanni D. Donà. 

Il Sig. Ab. Giufeppe Martinelli Precett. delle Pub. Scuole 

I Sig. Ab. Giufeppe Roflì Precett. delle Pub. Scuole. 

II Sic. Ab. Pietro Berti . 

Il Sig. Ab- Pietro D. Pamion Precett. delle Pub. Scuole, 
Il Sig. Ab. Vincenzo Malagrida. 

Il Sig. D. Don Mattio Anelilo. 

Il Sig- D- Don Pietro Valentino. . . < 

II Sig. Don Gaetano Valter. 

II Sig. Don Giufeppe Plebani. 

Il Sig. Don Giufeppe Trani. 

Il Sig. Don Lucian Luciani. 

II Sig. D. Marco Cafati. 

Il Sig. Don Matteo Fanello. ‘ 

11 Sig. Don Pietro Ravenna . 

Il Sig. Don Salvador Brazafl, » 

Il Sig. Abramino Malta* 

Il Sig. Alberto Buffoni. 

Il Sig. Andrea Cimbani. 

Il Sig. Antonio Balucchi. 

Il Sig. Antonio Locatelli, per tre. 

Il Sig. Antonio Ratti . 


Il 
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Il Sig. Antonio Rigo. ' f , 

Il Sig. Benedetto dalla Bella. 

II Sig. Bernardo Meneguzzi Precett. dell* Pulii Sd^le.- , ! 
Il Sig. Bortolo Ranzeniz . ■ 

11 Sig. Criftari Aux . 

Il Sig. Domenico Darfii. 

Il Sig. Domenico Mantoani. 

II Sig. Fedel Aurelio Locateli!. 

11 Sig. Francesco Cagnolini. ■ ' ‘ . 

Il Sig. Gafparo Lavezari. ' 

Il Sig. Gafparo Petter . , i <■' ”'■> " ■ 

Il Sig. Gaudenzio Novello. • ‘ 

Il Sig. Giacomo Ferrari. 1 • 

Il Sig. Gierolamo Rolli . • <• • • *• • ' 

Il Sig. Gio: Batifta Malgarife. * ■' 

Il Sig. Gio: FranCefco Occioni .• < 1 1 •* , ! ; - 

Il Sig. Gio: Lunardo Taffini. ••• •_ j 

Il Sig- Gio: Paolo Occioni. ' - 

II Sig.- Gio: Valerio Pasquali* ! '■ ‘ *. 

Il Sig. Giovanni Molina». • ’ • ■ ' , 

Il Sig. Giovanni Rolli. ? •"* : ■' i 1 

Il Sig. Giufeppe Solari. '■ ’ * , 

Il Sig. Mafiìo Pinella . - ’»• r ' '• 

Il Sig. Michiel Veiìier. '• ■ ' , , 

Il Sig. Pietro Gazaniga . 

Il Sig. Sebaffian Leffandrini. ' : 

Il Sig. Zuanne Ferrari . 

VERONA.' 

Il Nob* Sig. Co: Aleffandro Tórri . 

Il Nob. Sig. Co: Gio: Batifta Gazala. ’■ 1 • - r : x [ 

Il Sig. Bortolo Schivinis. : f . ' - 
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